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PREFAZIONE 


UNA "VISITA ALL' ITALIA CENTRALE 

DI 

ANGELO BROrrERZO 


La grande avidità con cui fu letto e ricercato il 
Capitolo Garibaldi o Cavour ? estratto dalle Memorie 
di Angelo Brofferio, e il vantaggio che ne derivò a 
benefizio della pubblica opinione in questi ultimi tempi 
così deplorabilmente traviata, ci ha consigliati a non 
differire più oltre la ristampa in popolare formato 
del Capitolo LXX della stessa opera intitolata : Una 
Visita all’ Italia Centrale. 

Benché V autore non lo dica, noi crediamo di sa- 
pere che egli visitasse neir estate del 1859 T Emilia 
e la Toscana coll’onorato incarico di studiare le con- 
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dizioni politiche di quelle popolazioni, e di rappre- 
sentare, di concerto con Garibaldi, alle autorità e 
agli abitanti di quei paesi che per fare 1’ Italia non 
ci voleva soltanto operosità di suffragi ma concordia 
di menti, risolutezza di opere, spontaneità di sacri- 
fizii, e sopra tutto ci voleva il convincimento che 
senza correre alle armi l* Italia non si sarebbe mai 
fatta. * 

Come Angelo Brofferio compiesse al suo mandalo 
e quali vicende ponessero ostacolo a’ suoi passi , e 
che cosa pensassero quei governi, e come si portas- 
sero quei popoli sotto la verga di un Farini, di un 
Cipriani, di un Ricasoli malgrado gli eccitamenti ge- 
nerosi di un Garibaldi , è pienamente rivelato da 
questo scritto che vuoisi diffondere nel popolo accio- 
chèf sian bene conosciute le condizioni di quelle pro- 
vincie e si veggano, come in uno specchio, gli uo- 
mini che lavoravano sotto il Signor Cavour a sob- 
billare il popolo, a traviarne gli intendimenti, a sof- 
focarne gli slanci, a deluderne le aspettazioni. 
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A questa impresa noi ci accingiamo tanto più di 
buon animo in quanto che, essendo prossime le pe- 
iitiche elezioni, già sappiamo in prevenzione quante 
arti e quante macchinazioni saranno messe in opera 
dal governo per aver Deputati docili, inetti, servili, 
aspiranti ad impieghi quando già non ne abbiano, a 
promozioni ed a ciondoli quando già siano grassa- 
mente provveduti, dispostissimi sempre a tradire gli 
interessi della nazione per servire ignobilmente i 
ministri : per avere in somma una Camera che sia 
degna sorella della precedente che per avere ven- 
dute allo straniero le chiavi dell’Italia, Nizza e Sa- 
voia, meritò stupendamente la denominazione di Ca- 
mera Italiana, ... . , • , 

È troppo facile pi governo di sorprendere la buona 
fede di un popolo tratto quotidianamente in inganno 
da una venduta stampa della quale si pagano a peso 
d’ oro le impudenti menzogne. Ogni stolta cosa che 
il potere voglia far credere a questo povero popolo, 
col mezzo de’ suoi cento stipendiati giornali è pre- 


Digitized by Google 



▼I 


dicala ai quattro venti e ricevuta come articolo di 
fede. Quando poi la stampa non bastasse il conte 
Cavour ha i suoi governatori, i suoi intendenti, ì 
suoi questori, i suoi avvocati fiscali, i suoi giudici, 
i suoi burocratici di ogni genere e persino i suoi 
apparitori ed i suoi gendarmi che si affaccen- 
dano tutti' quanti a servire; secondo i loro mezzi, 
1’ Eccellenza Sua, ed a proscrivere dal Parlamento 
E ingegno, la probità, 1* indipendenza, 1’ amor di pa- 
tria per introdurvi la mercanzia dottrinaria burocra- 
tica e borsaiuolo secondo gli ordini superiori. 

Per illuminare il paese colla verità, per correg- 
gere le servili predicazioni coi liberi scritti noi cre- 
diamo che poche altre pagine possano, come queste 
del Brofferio, giungere opportune. 

Versato nei dibattimenti del foro , esperto nelle 
battaglie della stampa che egli primo , in difficili 
tempi, ha iniziata in Piemonte, consapevole, per 
essere stato dodici anni capo di opposizione in Par- 
lamento, di tutte le tenebrose mene dei moderati e 
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del loro governo, e non timido mai sacerdote del 
vero e del giusto egli volle scolpire in fronte ai 
nuovi Pilati il marchio dell 7 onta loro ; e parlò e 
scrisse da Italiano. 

Odi o popolo le sue parole ; impara una volta a 
conoscere i tuoi nemici e gli amici tuoi e provvedi, 
non da vii gregge, ma da libera nazione. 


y 
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PIACENZA. 


>un loeeeale le Eccellenze — Un certificalo di buona condotta — Alici primi 
atti rivoluzionarli a Piacenza — Giuoco dilettevole delta tombola — Dalla 
piazza al palazzo — Un giocatore ed un uomo di Stato — Slornel'i poli- 
tici — Pubbliche dimostrazioni in teatro — La camera da letto di un amba- 
sciatore. 


Scrivo a tre Eccellenze.... Un Ambasciatore , un Dittatore , 
un Governatore.... Per un uomo che è niente a questo mondo, 
niente coinè sono io , c’ è da avere la febbre terzana sola- 
mente a pensarvi. 

Ma nella mia nullità Dio mi ha posta in cuore una segreta 
favilla che scossa dalle umane violenze si desta , si agita e si 
spande in torrenti di fuoco; questa favilla si chiama culto 
della verità e della giustizia. 

Eccellenze , Altezze , Maestà , Beatitudini , in cospetto al 
grande sacerdozio del vero e del giusto voi non siete 
per me , oscuro mortale , nè più nè meno che poveri bipedi 
come sono io; e benché collo splendore di tre abiti gallo- 
nati si cerchi oggi di olfuscarmi la vista, mi freme nell’anima 
un cosi nobile sdegno clip, galloni e non galloni, bisogna 
che la fiamma divampi e che la voce di un uomo da nulla 
si faccia strada , non dirò al cuore ma all’ orecchio di tre uo- 
mini che si chiamano potenti. 
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Comincio da voi, signor James Hudson, che da parecchi 
anni avete l’insigne onore di rappresentare il governo Bri- 
tannico alla nostra Corte per fare , s’ intende , il più gran bene 
possibile alla Italiana Libertà, per la quale un inglese gen- 
tiluomo , e specialmente un Ambasciatore Inglese , metterebbe 
in pegno la spada e il mantello. 

Senza celia, signor Hudson eccellentissimo, io ho molta 
fede nell’Inghilterra, ma intendiamoci bene, ho molta fede 
nel la # vostra nazione, non nel vostro governo, e molto meno 
nella vostra diplomazia. 

Mi sta sempre fitta in mente la sentenza di Carlo Botta, 
che dice essere l’ Inglese aristocrazia vantatrice -di uua falsa 
libertà in casa sua, per distruggere la vera libertà ‘in casa 
d’ altri ; e non posso mai dimenticarmi che Guerrazzi , quando 
vede un Inglese a guardare un po’ troppo il nostro sole d’ Italia, 
ha subito paura che mediti di portarselo in blocco a Londra 
per rivendercelo al minuto in candele di covo. 

Disgraziatamente ho anche aperta dinanzi agli occhi la storia, 
la quale narra come il governo inglese portasse ostinala guerra 
alla libertà in America, m Grecia, in Francia, in Italia, da 
Iter tutto dove si vedesse sventolare una libera bandiera; e 
come si rispetti a Londra la sovranità dei popoli e l’ indipen- 
denza delle nazioni le recenti stragi delle Indie ce lo attestano 
in caratteri di sangue. 

Quanto ai vostri padroni, signor James Hudson si chiamino 
Wighs o si chiamino Tory , noi sappiamo quanto amore por- 
tino alla nazionalità italiana. Lord Palmerston ce lo ha di- 
mostrato stendendo più volte la mano a tutti i successori di 
Mettermeli Dell’ aulico Consiglio di Vienna ; lord Russel ce lo 
lia dimostrato quando proclamava dalla ringhiera del Parla- 
mento come gli Italiani non avessero altro a fare di meglio 
che riconciliarsi coll’Austria; lord Gladston ce lo ha dimo- 
strato quando in un prodigioso impeto di benevolenza per 
l’ Italia lutto ciò che seppe inventale per aiutarci a cacciar 
l’ Austria fu la pubblicazione di una mezza dozzina di lettere 
amorose al re di Napoli ; e voi stesso , sir James Hudson , 
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tutto ciòcche sin qui sapeste fare per noi si riduce ad es- 
servi presentato a Corte coi vostri colleghi protocollieri per 
trafiggere la Nazione Armata, la quale sotto gli auspizii di 
Garibaldi aveva l’ impertinenza di gridare ai quattro venti — 
Un milione di fucili e un milione d’ uomini — per vedere se 
fosse possibile di liberare 1* Italia senza P alleanza disinteres- 
sata della Francia , e senza l’amicizia sincera e generosa del- 
P Inghilterra. 

E ciò non basta: nel vostro santo furore di Italianità voi 
non cessate di scrivere note al vostro Governo in cui , sem- 
pre per nostro bene s r intende , vi andate compiacendo a sca- 
gliare qualche freccia contro P incorreggibile democrazia; e 
siete tanto innamorato dell’ Italia , che di tratto in tratto ono- 
rate di qualche epigramma , non sempre attico , questo povero 
oratore del popolo , come voi vi degnate di chiamarmi. 

Se io non andassi superbo delle sublimi ire vostre , che 
poi vedo scoppiettare in faville di luce sulla ringhiera della Ca- 
mera dei Lordi , d’ onde il mio nome è gettato da lord ltussel 
come ignobile pasto ai lupi della diplomazia , meriterei di es- 
sere frustato a Tiburn e scopato sotto le arcate di Westmin- 
ster; quindi prego Vostra Grazia di accettare i miei sinceri 
ringraziamenti , sinceri , sincerissimi come P amore che avete 
voi e che hanno i vostri per la libertà Italiana. 

Dopo di ciò non so veramente come lagnarmi del tenore 
della vostra ultima nota a mio riguardo; e per verità avrei 
lasciato passare queste vostre più recenti punzecchiature come 
parecchie altre più anziane , se due altre Eccellenze come voi 
die un anno fa mi trattavano in confidenza e mi davano del 
tu , non fossero senza necessità intervenute nelle nostre fac- 
cende e non ci avessero , come si suol dire guastate le ova 
nel paniere. 

Voi dunque , signor James Hudson Eccellentissimo , nella 
nota summentovata a lord Russel aveste la degnazione di scri- 
vere queste linee: Nell’agosto 1859 due Deputati Piemontesi, 
i signori Valerio e Brofferio , tutti e due dell’ estrema sinistra, 
visitarono l’ Italia Centrale. Erano due oratori popolari, fecero 
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discorsi conformi alla loro fede politica, ma non si prestò 
loro attenzione perchè furono trovati troppo radicali e non 
abbastanza monarchici. Signor lludson, vi sono bene obbli- 
gato. 

Peccato che due errori capitalissimi di fatto vi accusino, 
Signore Eccellentissimo, di inesattezza : la frase è diplomatica ; 
ed io l’adopero perchè so nel vostro gergo la signilicazione 
che ha. 

11 primo errore è questo che l’Eccellenza Valerio in nes- 
suna città da lui visitata nè fece, nè ebbe occasione di fare 
discorsi al popolo. Si dirà forse che per discorsi voi intende- 
ste privati colloquii ; ma allora a che imputare l’ Eccellenza 
Valerio di essere oratore popolare, a che dire che non gli 
si è prestata attenzione? Nelle private conversazioni, quando 
non fosse per cortesia, 1’ attenzione è debito di ogni educata 
persona. 

Il secondo errore sta in ciò, che ai discorsi eli’ io feci al 
popolo non solo si è prestata attenzione , ma se ne prestò 
tanta che il popolo non tralasciò sino alla mia partenza di 
applaudirmi e di festeggiarmi. 

Malgrado questi due errori che vi trassero, Eccellenza, ad 
essere così poco esatto, io non me ne sarei dato per inteso. 
Ne ho lasciate passare tante altre dai pari vostri che una di 
più, una di meno poco importava. 

Ma ecco l’Eccellenza Valerio che si offende e non vuole 
essere tacciato in mia compagnia di oratore popolare, di membro 
dell’estrema sinistra, di radicale e di poco ardente realismo. 

Nella tremenda ira sua che fa l’ Eccellentissimo Governatore 
di Como? Si fa spedire dall’altra Eccellenza Farini un cer- 
tificalo di buona condotta , in cui il Dittatore di Modena, dopo 
aver citato tutto il brano ambasciatorio del Sig. Hudson, af- 
ferma, dichiara ed attesta: l.° che il signor Valerio è un 
onestammo; 2.° che * sentimenti del prefato signor Valerio 
sono senza fine monarchici; 3.° che ne’ suoi colloquii ha sem- 
pre raccomandato l’ordine e la tranquillità; 4.° che la nota 
del signor Hudson per quanto riguarda il sigjujr Valerio è 
inesatta. 
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Questa attestazione di buona condotta datata dal palazzo 
del Duca di Modena l’ Eccellenza Valerio si affrettò a pubbli- 
care in tutti i giornali coll’ accompagnamento di una sua let- 
tera in cui, alludendo al dispaccio summentovato, dice: — 
Queste frasi in quanto ini toccano sono inesatte. 

L’Eccellenza Valerio non bisogna toccarla. Le frasi del 
signor Hudson per quanto toccano l’ Eccellenza Valerio misero 
sottosopra mezzo mondo. Un vecchio proverbio Spagnuolo di- 
ceva : Non toccate la Regina. D’ ora in poi un’ altro proverbio 
Italiano dirà: Non toccate l’Eccellenza Valerio. 

Non abbastanza contento l’Eccellentissimo signor Governa- 
tore di Como del certificato dell’Eccellenza Farini per i toc- 
camenti snmmentovati, si fece anche spedire un altro certifi- 
cato in istampa dall’ Eccellenza Hudson , la quale non ha dif- 
ficoltà a ritrattarsi e a dichiarare inesatte le sue frasi per 
quanto concernano il signor Valerio. 

I lettori vedono adunque che dopo essersi pubblicato che il 
signor Valerio e il signor Drofferio fecero discorsi radicali e 
poco monarchici nell’ Italia Centrale , a cui non si è prestata 
attenzione; il pubblicare adesso che tutte queste cose sono 
inesatte per quanto riguardano il signor Valerio, per quanto 
toccano il signor Valerio, peir quanto concernono il signor Va- 
lerio, è lo stesso che affermare che per quanto riguardano, 
toccano e concernono me Angelo Brofl'erio sono esattissime. 

Anzi, volendosi andare un poco per le sottili, quel dichia- 
rare che fa il signor Farini che il signor Valerio è onest’uomo, 
che ha sentimenti senza fine monarchici, che ha sempre rac- 
comandato V ordine e la tranquillità , ove si abbia per vero 
1’ assioma legale exclusio unius inclusio alterius, verrebbe quasi 
a conchiudere che io ho predicato il disordine e il sovverti- 
mento, che io ho sentimenti demagogici, ed infine che io sono 
un malvivente. 

Quella buon’anima di Comandante di Piazza che nelle sue 
corrispondenze mi chiamava il famigerato BrofJ'erio, in con- 
fronto di queste tre Eccellenze era una perla di gentilezza e 
cortesia. 
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So bene il valore che hanno queste frasi nella bocca di 
uomini politici che per salvare l’Italia non vedono la gente 
onesta che nella gente che va ai loro sinedrii, e giura nella 
loro fede e serve cogli occhi chiusi a tutti gli ordini loro. Un 
uomo disonesto, per tutti costoro, non vuole dir altro che un 
uomo che non è del loro avviso; e per verità non c’è di 
die offendersi; ma tutt’uno è; con questo tre Eccellenze ho 
piacere di trattenermi un poco ; e chi sa che dalla nostra con- 
versazione non emerga qualche utile verità, e non si abbia 
argomento di storiche e tilosofiche meditazioni ! In ogni caso 
farò di tutto perchè nella breve passeggiata a cui invito i miei 
lettori nessuno di noi abbia ad annoiarsi. 

Questa passeggiata voi capite bene che non è senza un 
perchè. Si tratta di farvi assistere alle mie diavolerie radicali , 
sovvertitrici , disoneste e poco monarchiche nell’ Italia Centrale 
dove sono stato ventiquattro giorni. Seguitatemi adunque, ve 
ne prego : ed eccomi sotto i vostri auspizii, e confortato dalla 
benevolenza vostra , eccomi sul ponte della Trebbia in cospetto 
alla città di Piacenza che mi sorge maestosa e Insila dinanzi . 
agli occhi. 

Arrivai a Piacenza verso il fine di agosto del 1859, alle 
due pomeridiane , stanco del viaggio e della notte insonne. In 
mia qualità radicale e di agitatore avrei dovuto correre subito 
in cerca degli altri agitatori e radicali miei compagni, poi an- 
dare in piazza, montare sopra una tavola e predicare al popolo 
il disordine, 1’ anarchia, Y insurrezione. Ma un radicale che ha 
sonno , ha bisogno di dormire ; e così feci ; raccomandandomi 
al mio diligente albergatore che , non sospettando mai più di 
alloggiare un demagogo, mi preparava una buona camera e 
elastico letto sul quale, con permissione della futura Repub- 
blica, ho dormito tre ore di seguito. 

Verso le cinque lasciai l’albergo e mi posi in giro nella città 
per cominciare la mia opera di agitazione; ma fatti appena 
diedi o dodici passi, mi trovai sull’imponente piazza Farnese, 
dove in mezzo ai due celebri cavalli di bronzo, capi d’opera 
dell’arte Italiana, vidi collocato un gran palco; e su quel gran 
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palco sorgeva un cartellone variopinto, dietro al quale si sa- 
rebbe detto che si volessero far vedere le ombre chinesi o far 
ballare i burattini. 

In mezzo a quei cavalli , dinnanzi a quel cartello si an- 
dava poco a poco raccogliendo gran gente ; e tutta quella gente 
raccolta portava in mano una grande quantità di cartoline, so- 
pra le quali fissava con grande attenzione lo sguardo non 
senza alzar gli occhi di quando in quando verso il cartellone 
Chinese ed abbassarli poi subito sulle cartoline. 

A tutto quel maneggio io non capiva niente; ed essendo 
per natura, come vi ho già detto altre volte, piuttosto curioso, 
mi volsi al mio vicino e gli domandai che cosa si volesse fare. 

— Una tombola, egli rispose; fra mezz’ ora si estraggono 
i numeri ; se vuole giuocare anche lei, ecco là in quella bot- 
tega si vendono viglietti. 

— E perchè non giuocherò aneli’ io? risposi ; e andai nella 

bottega, (jlove con pochi soldi comprai mezza dozzina di vi- 
glietti. i • ; 

Ha avuto ragione l’Eccellenza Farini a spedire un certifi- 
cato di buona condotta all’ Eccelenza Valerio e non a me; egli 
ha saputo sicuramente che entrato appena ne’ suoi Stati mi 
sono fatto giuocatore; ah, le Eccelenze hanno le braccia lun- 
ghe, la vista acuta, e non sono Eccellenze per nulla. Piglia 
su vizioso: te lo sei meritato: impara a non giuocare mai più! 

. Con tutte quelle cartoline in mano io era più imbarrazzato 
che un gatto nella stoppa. Volta di qua, volta di là, non rie- 
sci va mai a metterle in ordine; e quei maledetti numeri mi 
facevano una tale confusioue nella mente che se fossero stati 
geroglifici Egiziani o Chinesi non sarebbe stato peggio. 

Mentre stava in tal modo farneticando sulla tombola, ecco 
un officiale che mi viene incontro, mi stende le braccia al 
eolio, mi dà una scrollata a tutta la persona, e le cartoline 
dei numeri vanno per aria. 

Quell’ officiale era il mio antico collega alla Camera Antonio 
Losio, che aveva, per servizii onoratamente prestati, conse- 
guito il grado di colonnello della guardia nazionale negli Stati 
Parmensi. 
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— Ma bravo, egli mi disse-, tu giungi in buon punto : già 
tu non sei venuto per nulla in questi paesi. 

— Tu Io vedi, sono venuto a giuncare alla tombola. 

— Ah mariuolo, ci conosciamo. 

— Se tu volessi aiutarmi a diciferare quei viglietti 

— Ora non si tratta di viglietti. Le nostre autorità hanno 
saputo che sei qui e mi hanno mandato a pregarti di passare 
nel palazzo governativo per assistere dal terrazzo alla tom- 
bola se cosi ti piace, e per procurare agli amici nostri il pia- 
cere di conoscerti. 

— Ah, gli amici tuoi abitano in quel magnifico palazzo e 
sono autorità! 

— Sicuro: l’Intendente avvocato Mascàrelli, il Dittatore 
avvocato Manfredi, il Comandante cavaliere Nipote.... ti aspet- 
tano tutti. 

— E non v’ è proprio verso di star qui a fare una partita 
alla tombola? ’ 

— Impossibile : ho comando di portarti lassù vivo o morto. 

— In questo caso meglio vivo. • 

Così dicendo, diedi un ultimo sguardo a’ miei viglietti per 
terra, guardai ancora una volta con tenerezza quel cartellone 
magico d’ onde aveva a scaturire la mia fortuna, e colle orec- 
chie basse seguitai P amico Losio nel palazzo governativo, 
dove Intendenti, Dittatori e Comandanti mi aspettavano. 

Per un democratico par mio che andava nelP Italia Cen- 
trale per sovvertire, secondo il dispaccio di sir Hudson, tutti 
quei complimenti governativi dovevano essere una strana 
merce. 

lì Comandante era un colonnello Piemontese, ottima pasta 
d’ uomo, che aveva sotto i suoi ordini quattro o cinque com- 
pagnie di soldati del reggimento di Pinerolo, le quali servi- 
vano a dare la caccia sui monti ai numerosi disertori delle sgo- 
minate schiere della Duchessa che per tenersi in esercizio di 
soldato facevano intanto il mestiere di ladro. 

L’ avvocato Manfredi Dittatore Parmense sotto gli ordini 
del magnifico Dittatore di Modena, quantunque per P impor- 
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tanza della carica si erodesse in obbligo di atteggiarsi gra- 
vemente, compieva assai Itene agli ulTizii suoi di serio ma- 
gistrato e di cortese cittadino. 

Sopra modo simpatico era 1’ avvocato Maccarelli; il suo 
stesso aspetto parlava a favor suo; officioso, gentile, sagace, . 
cordialissimo, alla prima stretta di mano ci ricambiammo su- 
bito di vicendevole benevolenza. 

Si venne a parlare di politica... Addio viglietti, addio tom- 
bola... E qui non posso a meno di lamentarmi dell’ ingiusti- 
zia dei Dittatori. Come va questo negozio ? Poiché gli agenti 
del signor Farini dicevangli che io giuocava in piazza, per- 
chè non gli dicevano egualmente che io non poteva finire la 
partita, p che il giuocatore pigliato per le orecchie si tras- 
formava subito in uomo di Stato?... Ma già è vero che giuo- 
catore e uomo di Stato sono quasi sinonimi ! llavvi i>er altro 
una grande diversità, ed è questa, che i giuocatori in piazza 
espongono la loro borsa e i giuocatori a palazzo espongono 
la borsa degli altri. Ma che dico la borsa? Essi giuocano il 
sangue, la vita, la libertà, l’onore dei popoli... e dopo averli 
giuocati , se va bene li trafficano , li mettono in pegno , li 
vendono all’ asta pubblica ! 

In verità il Dittatore Farini non aveva ragione di negarmi 
il certificato di buona condotta spedito a Valerio perchè ho 
voluto giuocare alla tombola a Piacenza. Vedremo come finirli 
il giuoco del faraone de’ suoi amici a cui egli ha tenuto 
mano sotto la tavola. 

Intorno a quei tre personaggi governativi che ho sopra 
mentovati si raccolsero poco a pòco parecchi altri valentuo- 
mini che avevano lutti più o meno ingerenza nella cosa pub- 
blica; e dopo qualche indifferente discorso si venne, ceni’ io 
dissi, a parlare di politica. 

L’Eccellenza Hudson, che mi ha denunciato all’Europa 
come radicale incorreggibile, si direbbe che fosse dietro le 
tende della porta ad ascoltare' i discorsi che abbiamo fatti ; 
ad ogni modo, siccome i lettori miei dietro quella porta non 
c’erano, è giusto cho io dia loro un sunto di quei discorsi 
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perchè comincino a persuadersi della atrocità delle mie dema- 
gogiche macchinazioni. 

Dopo aver battuto per mezz’ora la campagna, stando più 

0 meno sulle generali, come sogliono fare i diplomatici per 
corbellarsi a vicenda, il discorso cominciò poco per volta a 
concretarsi, e finalmente si cadde per comune accordo sull’ar- 
gomento dell’ annessione. 

Pronunziata questa parola, non vi fu più difficoltà; una- 
nime era l’opinione di tutti; io voleva l’annessione: tutti gli 
altri la volevano; il consentimento era universale; si respi- 
rava in un oasi di concordia che era proprio una delizia. 

Ma dopo i principii generali vengono le specialità; e in 
questo campo cominciano a spuntare i ma, i se, i forse, che 
sono i nemici eterni delle umane assemblee. 

Uno di quei signori cominciò a dire: 

— Come furono soddisfatti i Piemontesi dei nostri voti? 

Ed io : — Oh, soddisfatissimi, ma... - — E qui debbo con- 
fessare che del primo ma sono stato io proprio l’autore.! — • 
Soddisfattissimi, replicai, ma i voti non sono il line dell’ an- 
nessione, sono soltanto il principio. 

— E che cosa si vorrebbe di più? Tanta unione, tanto 
ordine, tanta tranquillità ! .... 

— Tutte cose eccellenti: ma se dopo la tranquillità non 
viene l’agitazione ho paura che se fu buono il principio non 
sarà ottimo il line. 

— Veramente ? « • . . • 

— Veramente? ; • - 

— Ebbene saremo soffietti anche noi e diremo quello che 
ci sta sul cuore. 

— • È la sola maniera d’ intenderci. 

— Or bene, per qual motivo, poiché i Toscani, i Bolognesi, 

1 Piacentini, i Modenesi , i Parmensi proclamarono in modo 

solenne la loro annessione al Piemonte , perchè non viene 
Vittorio Emanuele a pigliar possesso di queste sue città ed a 
compiere coi fatto quella felice annessione che è nel desiderio 
di tutti? • . . * 
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— Il motivo glio lo dichiaro subito; perche i loro voti 
sono, come ho già detto , il principio soltanto , non il fine 
delP annessione. 

— E che cosa si può desiderare di più da un libero 
popolo? 

— Anche questo mi proverò di spiegarlo. 1 patti di Villa- 
franca furono pubblicati e sono noti a tutti, non è vero ? 

— Li sappiamo pur troppo a memoria. 

— - Or bene, fra questi vi è il seguente : Che i Dachi deb- 
bano ritornare nei loro domimi. 

— È un patto infernale, ma sappiamo che esiste. 

— Ora mi dicano, la pace coll’ Austria , l’ annessione della 
Lombardia e lo stanziamento degli Austriaci di là dal Mincio 
non sono essi una conseguenza di quel trattato d’ inferno , 
come dicono lor signori, che si chiama la convenzione di 
Villafranca ? 

— E così, non c’è dubbio. 

— • Pongano adunque che il He Vittorio Emanuele venisse 
senz’ altro a prender possesso dell’ Emilia e della Toscana, non 
romperebbe egli i patti di Villafranca ? 

— Dio volesse , che si rompessero, anzi che a quest’ oqa 
già fossero in pezzi. 

— Ma volendolo Dio bisogna che lo vogliano anche l’ Im- 
perator d’ Austria e l’ Imperator dei Francesi ; senza di questo 
il giorno dopo alla presa di possesso in nome dell’ annessione 
gli Austriaci si metterebbero in marcia verso Milano; e i 
Francesi, il meno che potrebbero fare a danno nostro, sarebbe 
di mettersi in marcia verso Parigi. 

— Ebbene non abbiamo anche noi delle spade e delle 
braccia, dei cannoni e delle baionette ? 

— Ma bravi, bravissimi, qui appunto li voleva. I loro voti 
hanno preparata l’ annessione e va bene ; ma perchè l’ annes- 
sione diventi un fatto compiuto, bisogna che ogni voto di 
cittadino sia portato in Piemonte sovra una baionetta di sol- 
dato, e allora.... 

— E allora? 


Digitized by Google 



— 12 — 

— E allora l’annessione è fatta. 

Dette queste parole, scoppio dalla piazza un grande e pro- 
lungato applauso. 

Che sia all’ annessione , diss’io, questo saluto del popolo?.. 

Era al vincitore della tombola. 

Per dire la verità aveva ragione l’ Eccellenza Farini a non 
affermare per me come per Valerio che io consigliava la tran- 
quillità. Quei signori di Piacenza dopo avere parlato un’ora 
con me si guardavano in volto e parevano un poco meno 
tranquilli di prima. 

Mi sembra di avervi detto da principio che appena arrivato 
a Piacenza sono andato a letto ; ora ho la disgrazia di dover 
soggiungere che appena finita la tombola sono andato a pranzo. 
Che volete? Siamo tutti mortali; anche i demagoghi, me lo 
conceda il signor Hudson, hanno il difetto anch’essi di man- 
giare e di dormire come i diplomatici. Un po’ men bene se 
si vuole, ma nella sostanza è la stessa cosa. 

lo stava ancora a tavola ascoltando il mio bravo dottor 
Martini che mi faceva una dotta dissertazione sopra un vol- 
au-vent coi piselli, allorché giungeva il colonnello Losio e mi 
portava per parte dell’ Intendente la sua chiave di palco 
per assistere all’ opera di Verdi, La Lega Lombarda, che con 
molta prestanza di decorazioni e di attori si eseguiva in quella 
sera nel principale teatro della città. 

Stando al dispaccio di sir Hudson a lord Russel, quella 
eletta popolazione di Piacenza avrebbe dovuto tenermi broncio 
pei discorsi da me fatti nel palazzo governativo che probabil- 
mente si ripeterono e si diffusero. Ma che debbo io dirvi? 
I Piacentini non erano probabilmente della stessa opinione di 
sir Hudson, perchè appena mi assisi nel palchetto cento e 
cento voci gridarono ad un tratto : — Viva il Deputato di 
Torino — e a quelle voci tennero dietro fragorosi e pro- 
lungati applausi che mi commossero vivamente. 

Confesso per altro che il torto non è del signor Hudson 
se quei saluti e quegli applausi, per quanto fossero clamo- 
rosi e prolungati, non giunsero sino al palazzo della Lega- 
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z ione Inglese in Torino ; il torto è del Po , del Tanaro e 
della Trebbia che separano il teatro di Piacenza dalla camera 
da letto deli signor ambasciatore ; ed ora che lord Russel po- 
trà convincersi del marrone di Sua Eccellenza, speriamo che 
metterà riparo all’ inconveniente di questi fiumi importuni. 

Prima che spuntasse l’ alba presi commiato da Piacenza 
colla grata persuasione che quel popolo die votava bene , 
avrebbe anche combattuto meglio quando l'ora del conflitto 
fosse suonata : e mi avviai verso Parma. 
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PARTE SECONDA. 


PAKISIA. 


Feste a Garibaldi — Suoi discorsi, sua modestia , sue virtù civili e politiche 
— Slauro Macelli — Filippo Deboni — Leonzio Armelonghi — Dialoghi 
politici — Un pranzo Ducale — Il popolo in piazza — Parto per Modena. 


Non erano ancora ben dileguate le ultime ombre della notte; 
e benché si fosse in agosto una sottile brezza mattutina ci 
filtrava fra carne e pelle come per annunziare un precoce 
autunno. 

Mi chiusi in fretta nel convoglio. Imbacuccati sino al naso, 
collocavansi uno di qua, P altro di là.... due cospiratori?.... 
Santi Numi del cielo, voi lo sapete che razza di cospiratori 
fossero i miei due compagni, o se volete i miei due com- 
plici!.... Uno era Losio il colonnello della guardia nazionale, 
P altro il Dittatore di Parma P avvocato Manfredi.... LI capo 
del governo e il capo della forza pubblica.... Per congiurare, 
due uomini di questa fatta erano proprio quello che ci an- 
dava ! 

Giunto a Parma, trovai tutto il popolo in festa per Par- 
rivo del generale Garibaldi. Gli evviva, le acclamazioni, gli 
applausi, le salutazioni non avevano fine. E tutto questo era 
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bene. Ma alcuni sbarbatelli di caffè e di teatro vollero stac- 
care i cavalli della carrozza di Garibaldi e mettersi essi al 
loco delle bestie. — E che, gridò 1’ eroe, mi avete pigliato 
per una prima ballerina ? Se a voi piace di fare la parte di 
quadrupedi siete padroni; io non sono un istrione e vado a 
piedi. * — E così fece. 

Posta da parte ogni altra cosa, corsi immediatamente ad 
abbracciare Garibaldi, il quale mi volle subito al suo fianco 
e non mi lasciò più sino alle Ire pomeridiane, ora della sua 
partenza per Reggio. 

Io mi era cercato, come voi vedete, un altro cospiratore ; 
non contento di avere alle falde il colonnello della guardia 
nazionale ed il capo del Governo Parmense, io mi poneva 
accanto al. Comandante generale dell’ esercito dell’ Italia Cen- 
trale per tendere insidie alla monarchia e per agitare la face 
delle civili discordie. Tutto questo è evidente. 

Chi volesse sapere che cosa abbiamo fatto, che cosa ab- 
biamo detto in quelle rapide ore avrà compiuta soddisfazione 
quando per ordine storico e cronologico dovrò tornare su 
queste vicende. In questa succinta relazione molte cose non 
possono entrare, e molte altre che entrerebbero sono troppo 
di fresca, data per poterle pubblicare. A suo tempo si dirà 
tutto. Posso per altro confidarvi sin d’ ora che il tema della 
nostra lunga conversazione fu questo: — La questione Ita- 
liana non si può risolvere che colle armi Italiane : questa 
verità pare che i nostri governi e il nostro popolo non 1* ab- 
iti ano ancora intesa ; la fiducia nell’ alleato straniero li ac- 
cieca: credono che colle schede delle assemblee si possa far 
tutto : bisogna persuaderli ad armarsi ed a prepararsi alla 
guerra contro gli Austriaci coi Francesi e senza i Francesi. 

Su questa idea capitale voi, o lettori, che perspicacissimi 
siete, lavorate colla mente e coll’anima; svolgete tutti i pen- 
sieri che vi si riferiscono, deducete tutte le conseguenze che 
si possono immaginare ed avrete il filo della nostra conver- 
sazione che versò sempre sul medesimo argomento. 

Verso le ore due fummo invitati a visitare il teatro Far- 
nesiano e la galleria dei quadri. 
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Il popolo seguiva sempre Garibaldi e non cessava mai da 
salutarlo con pubblica esultanza. Gli uomini, le donne, i fan- 
ciulli volevano vederlo, stringergli la mano, toccare se non 
altro un lembo del suo abito. Quando qualche operaio riu- 
sciva ad accendere il suo sigaro con quello del Generale si 
vedeva nel suo volto la gioia di un trionfo. Le contadine, le 
artigiane, le ri venditrici si mescevano ai soldati, ai cittadini, 
ai maestrali, e spingendo e facendosi spingere da tutti i lati 
volevano ad ogni costo veder bene in faccia il Generale e 
gridare tutte insieme : Viva Garibaldi 1 

Una di esse, con una immensa cuffia in testa, con un faz- 
zoletto rosso al colio, sporgendo la sua faccia grinzosa pigliava 
la mano dell’ eroe e voleva baciarla. — Alto là, disse il Ge- 
nerale, io non sono un arcivescovo, sono un soldato: venite. . 
qui, comare: ed aperte le braccie stringeva e baciava quella 
popolana che per la grande contentezza usciva dalla folla colle 
lagrime agli occhi. 

Da Modena accompagnavano Garibaldi molti suoi officiali, 
il ministro della guerra Frapolli, Mauro Macelli allora segre- 
tario intimo del predetto ministro, e Filippo Deboni che sotto 
le ali di Garibaldi era pervenuto a sottrarsi alle ricerche di 
Cipriani a Bologna e di Ricasoli a Firenze, che volevano con 
parecchi altri metterlo sotto chiavistello. 

Di tante lodi meritate da Garibaldi havvene una sopra tutte 
le altre mentalissima, • ed è questa: di non avere nella pro- 
spera fortuna dimenticato alcuno de’ suoi compagni nelle an- 
tiche sventure; e per chi conosce ben addentro gli uomini è 
noto che la virtù della riconoscenza non è quella per cui essi 
vanno generalmente distinti. 

Garibaldi; pieno di ammirazione per il valore e la lealtà 
di Vittorio Emanuele, abbracciava la sua causa e faceva atto 
di adesione alla monarchia; ma non diventava per questo uomo 
di Corte, e conservava, colla nuova fede al Re, 1’ antico bat- 
tesimo della democrazia. 

Tutti i suoi amici e compagni ebbe carissimi sempre , tanto 
a Montevideo che a Roma, tanto a Roma che a Varese, tanto 
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a Varese che a Modena, e nessuno di essi fece indarno ri- 
corso alla sua benevolenza. Monarchico di fede per amore im- 
menso a Vittorio Emanuele restò di cuore repubblicano per 
immensa devozione al popolo* 

Filippo Deboni, mio vecchio amico, ebbe di ciò novella prova 
appunto in quel giorno che, dopo tanti anni di separazione, 
ci ricongiunse a Parma. L’illustre proscritto, udite le notizie 
d’Italia, si recava a Bologna per servire, nelle iile dell’annes- 
sione, alla causa Italiana; ma appena giunto, quel governo 
liberale di Cipriani lo mandava a salutare coi birri dell’ an- 
tica inquisizione, che per fortuna, non trovandolo in casa, gl» 
diedero campo a sottrarsi colla fuga all’ amore di patria che 
ardeva in cuore del colonnello Cipriani olficiale dello stalo 
maggiore di Bonaparte e governatore di tutte le Romagne. 

Scampato dall’ inquisizione di Bologna, Deboni si rifugiò a 
Firenze confidando nella libertà Toscana e ponendosi «all’ ombra 
del vessillo tricolore che sventolava sulla torre di Palazzo Vecchio. 

Ma Y ombra di quel vessillo gli fu cosi poco propizia, che 
se non ripigliava in fretta la strada dell’ Apennino il signor 
Ricsaoli lo avrebbe mandato a studiare 1’ antica storia di Fi- 
renze nello stupendo palazzo del Bargello in compagnia di 
parecchi altri Italiani, Svizzeri e Ungheresi che passavano in 
Toscana per combattere sotto la bandiera italiana. 

Fortunatamente, scappando da Firenze, il perseguitato De- 
boni trovò sulla sua strada Garibaldi elle lo condusse col suo 
Stato maggiore a Modena, d’ onde fu costretto tuttavia a con- 
durselo a Parma per dargli più sicuro asilo. 

La visita che tutti insieme facemmo al teatro Farnesiano 
e alla Galleria di Belle Arti non dee aver lasciata a Parma 
una grande persuasione del nostro artistico entusiasmo. 

Dinanzi al quadro di San Girolamo, dipinto da Tiziano, 
mentre i professori di quell’ eccelso ginnasio spandevansi in 
accenti di ammirazione per ogni piega dell’ abito del Santo 
e per ogni palpebra degli occhi della Vergine Maria, il Ge- 
nerale mi sussurava nell’orecchio queste parole. — Tant’è, 
se non ci attacano essi bisognerà bene che li attacchiamo noi. 
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— E quando nel diroccato teatro del Farnese quei detti pro- 
fessori ci spiegavano come dal palco scenico zampillasse in 
altri tempi una fontana di limpidissima acqua, fuoco ci vuole, 
io diceva al Generale, fuoco incessante, fuoco sterminatore: 
altrimenti moriremo di lenta etisia. — I casi presenti fanno 
fede della opportunità di quelle parole. 

Partilo Garibaldi alle tre pomeridiane ebbi la visita all’ albergo 
dell’avvocato Armelonghi, ministro dell’ interno, di cui mi fu per 
ogni riguardo preziosa la conoscenza; e poco per volta vennero a 
trovarmi i cittadini più ragguardevoli di Parma, coi quali si 
fecero, a un di presso come a Piacenza, i discorsi seguenti: 

— Le speranze dell’Italia (cosi i miei visitatori) cominciano 
a tradursi in realtà; ornai dodici milioni di Italiani formano 
un solo popolo ed un solo Stato. Che cosa np pensa ella? 

— Io penso che quando questo grand’ atto sarà compiuto , 
ce ne l'estera a compiere un altro non meno grande. 

— E quale? 

— Quello di raccogliere in un solo Stalo gli altri dodici 
milioni , e di fare con mia mezza Italia un’ Italia intiera. 

— Cosi pur fosse. Ma intanto perchè Vittorio Emanuele 
non è qui ? Noi lo chiediamo ed egli non viene, noi ci diamo 
a lui ed egli non ci riceve. Perchè siamo noi condannati- al- 
l’ isolamento e alla lunga incertezza dei nostri destini ? 

— -Mi dicano un poco, signori: lo Stato Parmense, dopo 
la partenza della Duchessa, quanti soldati ha chiamati sotto 
l’ italiana bandiera ? 

— Sin qui nessuno. 

— E apprestamento di armi in qual modo si è fatto? 

— Alle armi sin qui non si è provveduto. 

— E ai denari per aver armi e per avere soldati come si 
è pensato ? 

— I danari , le armi , i soldati quando sarà tempo si tro- 
veranno; si faccia intanto l’annessione e poi.... 

— E poi all’ indomani dell’ annessione se foste aggrediti 
dagli Austriaci , non vi aiuterebbero i Francesi , e vci non 
avreste per difendervi uè danari, nè armi, nò soldati. 
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— Ma tutte queste cose le ha il Piemonte , le ha Vittorio 
Emanuele. 

— Le ha Vittorio Emanuele?.... Non vedeste mai un uomo 
in pericolo di affogare nel mare ?... Egli stende le braccia all’amico 
che sta alla sponda per esser tratto in salvo; Y amico si getta nel- 
1’ acqua non ha misurate bene le sue forze e non ha prese 
tutte le sue precauzioni, accade questo che invece di tirare a riva 
1’ amico è tirato egli stesso nell’ abisso : e annegano entrambi. 

— E da ciò che cosa conchiude? 

— Conchiudo che Vittorio Emanuele è pronto ad esporre 
la sua vita e la sua corona in cento battaglie per sostenere 
i Popoli dell' Emilia e della Toscana; ma è pur d’ uopo che 
i Popoli sian pronti a sostenere il Re, altrimenti e Re e Po- 
poli annegheranno insieme. La morte sarebbe gloriosa, è vero; 
ma gloria più bella, perchè più utile, è quella di vivere e di 
trionfare. L’ Italia ebbe martiri abbastanza; ora è tempo che 
abbia guerrieri e vincitori. Voi chiamate il Re a governarvi, il Re 
chiama voi a combattere; datevi mano a vicenda, e ben tosto gli 
Italiani non saranno soltanto dodici milioni di abitanti, saranno 
ventiquattro milioni di cittadini uniti , liberi e indipendenti. 

Queste parole diedero molto a riflettere a tutti quanti. Nel- 

Y Italia Centrale non si era mai parlato cosi. I Piemontesi 
che passavano mostravansi edificati dei suffragi e delle dimo- 
strazioni dei Parmensi a favore del Re di Piemonte, e span- 
devansi in espressioni di riconoscenza ed in augurii di felice 
avvenire. I Parmensi alla loro volta erano esultanti di vedere 
i Piemontesi cosi contenti delle pacifiche loro gesta , dell’ or- 
dine , della tranquillità , della calma con cui avevano cacciati 
i loro legittimi principi; e per meritare sempre maggiori en- 
comii promettevano di starsene mattina e sera colle mani in 
mano per paura di far troppo. Quindi tutto camminava nel 
miglior modo possibile , nel migliore di tutti i modi possibili ; 
e la libertà, secondo Y avviso di costoro, dovea venire dal- 

Y ozio; e l’ indipendenza dovea scaturire dalla virtù dei frati : 

Y obbedienza e la sopportazione. 

Ma ben lungi che a’ miei discorsi non si prestasse atten- 
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zione perchè non combinavano col solito rosario, tutti quelli 
che li udivano o se ne mostravano persuasi , o si ritiravano 
pensosi senza ira e senza diffidenza. 

Invitato a pranzo dai principali membri del governo nel 
palazzo Ducale , mi vi recai verso sera e fui lieto di trovarvi 
Mauro Macchi , Filippo Deboni , Antonio Losio e parecchi altri 
distinti cittadini. * 

Il ministro della guerra Frapolli , il ministro dell’ interno 
Armelonghi , il comandante militare Fontana , il dittatore Man- 
fredi fecero gli onori del banchetto. 

Strana cosa; benché fossimo per la maggior parte, antichi 
amici, e ci guardassimo tutti come fratelli nella stessa fede 
politica , e fossimo tutti più o meno devoti ai principii demo- 
cratici, al trovarci in quelle Regie sale ci sentimmo incon- 
sciamente circondati da una pesante atmosfera che ci rese ta- 
citurni, circospetti, diffidenti, e ci tolse il buon umore, lo 
spirito e Tappetilo. Che voleva dir questo? 

Fu peggio ancora quando un mastro di cerimonie ci intro- 
dusse nella sala del banchetto e ci mettemmo a tavola. 

Quella sala era ancora tal quale 1’ aveva lasciata la fuggi- 
tiva Duchessa. Gli stessi mobili, gli stessi arazzi, gli stessi 
tappeti, gli stessi candelabri; non un vaso, non un penduto, 
non un quadro era cangiato di loco. 

Il pranzo fu allestito dal cuoco della Duchessa; ci servivano 
» camerieri della Duchessa; mangiavasi nei piatti e nell’ar- 
genteria della Duchessa; bevevansi i più squisiti vini della 
Duchessa. Si sarebbe detto che gli spettri dei morti Duchi si 
collocassero dietro le nostre sedie ed assistessero minacciosi 
e frementi al nostro popolare convito. 

Io non mi saziava di osservare il volto e il contegno di 
quei vecchi servitori di Sua Altezza costretti a servire a ta- 
vola noi , razza plebea e democratica, che avevamo cacciati i loro 
padroni e mangiavamo i pranzi del loro cuoco e bevevamo 
il migliore Bordò della loro cantina. Quanto veleno doveva 
essere stillato nel cuore di quei servitori, e quanto disprezzo 
per noi, e quanta volontà di insegnarci la creanza col ran- 
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dello! Eppure trascriva nei loro volli, nei loro modi tanto 
rispetto, tanta sommessione, che se fossimo stati Principi e 
Duchi non si sarebbero portati diversamente. Anche i servivitori 
hanno i loro principii politici e le loro prammatiche di Corte. 

Ponendo in disparte i ministri, gli avvocati e gli officiali, 
che non sono rigorosamente obbligati ad avere spirito , Macchi , 
De-Boni ed io in nostra qualità di letterati e poeti avevamo 
obbligo di non essere imbecilli. Eppure lo fummo più degli altri. 
Si figurino i lettori che cosa allegra debba essere un pranzo di 
Corte quando noi stessi , noi democratici , ci trovammo costretti 
senza saperlo a subire il tetro fascino delle mura di reggia ! 

Per buona sorte il nostro funereo silenzio venne scosso 
improvvisamente da un gran rumore verso la piazza. Era il popolo 
colle sue cento, colle sue mille voci che veniva a rompere la 
nostra monotomia di convento ed a sollevarci in aria migliore. 

Sulle labbra di quel popolo che , secondo il signor Hudson, 
non mi faceva attenzione, echeggiava il mio nome festivamente sa- 
lutato; chiesi pertanto la permissione a’ miei ospiti di affacciarmi 
al balcone, la qual cosa mi fu con molto piacere accordata. 

Si traversarono due o tre sale regie, si portarono cande- 
labri sul regio balcone prospiciente verso la piazza, ed in 
mezzo ai ministri della guerra e dell’ interno , seguito dal 
Dittatore , dal Comandante , dagli altri membri del Governo 
e da tutti i convitati mi trovai in cospetto di una folla im- 
mensa di cittadini che voleva udire da me se fossero vero le cose 
che in mio nome si erano divulgate; e dopo molti evviva schietti 
e cordiali facevasi ad un tratto silenzio per darmi loco a parlare. 

Parlare ad un popolo commosso in un paese dove si ca- 
pita la prima volta colla riputazione di oratore è sempre assai 
diffìcile; ma diventa ardua e pericolosa impresa quando si ha 
qualche cosa da dire che non fu detto ancora e che non è 
<1’ accordo colle opinioni di quelli che ascoltano. 

Tuttavia non esitai un momento a lanciarmi nell’ arena. In 
simili casi si svolge in me , quasi prodigiosamente , una straor- 
dinaria condizione di esistenza, che mi schiera dinanzi luci- 
damente i pensieri e le espressioni , che non mi lascia scor- 
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gore le difficoltà , mi rende superiore ad ogni pericolo e mi 
trasporta, direi quasi, in regioni superiori alla terra. Come 
questo avvenga non so; è un fenomeno psicologico che si 
compie senza che io ne abbia merito; quello eh’ io so è que- 
sto, che mentre mi suona sul labbro la parola armonizzata col 
cuore , nessuna minaccia, nessuna violenza, nessuna forza var- 
rebbe ad arrestarmi; la mia vita in quel punto non è altro die il 
fremito di un’ idea che vuole aprirsi la strada fra gli uomini mal- 
grado la loro volontà, malgrado i loro interessi, malgrado le loro 
passioni, malgrado essi medesimi; è un combattimento ad ultimo 
sangue in cui soglio ad un tempo trionfare e soggiacere. 

Quella notte a Parma il trionfo doveva essere compiuto; e 
lo fu tanto maggiormente in quanto che il popolo voleva an- 
eli’ egli dire le ragioni sue; per cui si stabiliva una specie di 
dialogo fra 1’ oratore sul balcone e il popolo in piazza. 

Il Re che voi acclamate, io diceva, è un miracolo di Re 
che non ha mai rotta la sua fede , che non .ha inai traditi 
i suoi giuramenti, che ama la libertà come voi e vuol met- 
tere a repentaglio la sua vita e il suo trono per liberarvi 
dall’ oppressione straniera; ma per aiutarlo a vincere , le vo- 
stre acclamazioni non bastano: egli richiede ma®ianimi fatti. 

Qui il popolo interrompendo gridava: — Ha ragione, ha ra- 
gione. Egli aiuta noi, è giusto che noi pure lo aiutiamo. Ma 
che cosa dobbiamo noi fare più di quello che facciamo ? Lo 
dica apertamente. 

Ed apertamente io parlerò poiché lo imponete. Voi foste 
sin qui argomento di universale ammirazione per la concordia 
vostra, per 1’ ordine che serbaste , per la sapienza dei vostri 
atti, per la dignità dei portamenti vostri. Ma ora molto più 
vi rimane a fare. 

— Che cosa , gridava il popolo , che cosa ci si chiede ? 
Siam pronti a tutto. Parli. 

— • Si chiede che dopo la fiducia che avete nel Re abbiate 
fiducia in voi stessi. Si, in voi stessi, o italiani, perchè colle 
armi straniere si può vincere in battaglia , ma dopo la bat- 
taglia è talvolta non meno della sconfitta f ericolosa la littoria. 
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— È vero, è vero , si rispondeva plaudendo dalla piazza ; 
ed io soggiungeva: 

— Che cosa sperate voi dai diplomatici? Essi sodo stati 
sempre nemici del popolo; i loro protocolli scritti col vostro 
sangue sanciscono la vostra schiavitù , decretano la miseria 
vostra. Per liberarvi dai diplomatici voi dovete fare tre cose, 
e non pensare che a queste, e pensarvi sempre e non desi- 
ster mai. 

Ed il popolo: — -Quali sono queste tre cose? 

— La prima è armarvi. 

La seconda è armarvi. 

La terza è armarvi. 

A questo punto il ministro dalla guerra mi gettò le brac- 
cia al collo e mi baciò con trasporto. 

Il popolo diede in uno scoppio di applausi che parve tuono 
fra le nubi. Mille voci gridarono: — Si, dobbiamo armarci; 
sì, vogliamo armarci; perchè il governo non ci provvede le 
armi? Perchè non ci raccoglie? Perchè non si fanno leve 
militari ? 

— Il governo, io ripigliai, farà subito tutto questo; domani 
si apriranno^ quadri del nuovo esercito, i cittadini saranno 
tutti soldati ; con questo mezzo , e solo con questo voi sarete 
liberi e 1* Italia cesserà di essere ancella. 

I ministri accennarono che avrebbero fatto ciò ch’io diceva, 
il popolo applaudì con clamorose salutazioni mostrandosi im- 
paziente di uscire dalla tranquillità della tomba in cui lo ave- 
vano sino a quel giorno sepolto , per vivere di una nuova 
vita di azione ed apparecchiarsi alle battaglie della patria. 

Una deputazione venne dalla piazza al balcone , dove si 
rinnovarono le promesse , si scambiarono gli uugurii, si ripe- 
terono le assicurazioni , e fra gli amplessi fraterni cento volte 
reiterati si fece giuramento di apprestare le armi , di ordinare 
i battaglioni e di correre al campo. 

Poiché si ritirò la deputazione e cominciò il popolo a sgom- 
brare la piazza , i membri del governo mi espressero con 
vive parole 1 più sinceri ringraziamenti, e il ministro della 
guerra soggiunse: 
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— Domani tutti i provvedimenti saranno dati per una leva 
di soldati e per una sottoscrizione di Volontarii. Voi, signor 
Brofferio, faceste più in un’ora che lutti noi in molti mesi. 

Sino a questo punto mi sembra che il signor Hudson abbia 
di che essere soddisfatto della veridicità del suo dispaccio.... 
Ma non è ancor temi o di conchiudere. Seguitemi , o lettori , 
nel novello cammino. Ecco sulle ali del vapore io già saluto 
la città che siede con pensoso ciglio sulle sponde del Panaro, 
e mentre la brezza del mattino mi accarrezza la fronte, parmi 
udire Alessandro Tassoni , che sorridendo mi dica: 


• Odonsi gli usignuoli sull ’ albore 
« £ gli asini cantar versi di amore n. 
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PARTE TERZA. 
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Il Dittatore Farmi c la sua conserva di corniole. — Il conte Cavour e i miei 
ritornelli. — La Fontana d’ Oro. — Sovrana Udienza. — Dialogo fra un 
Dittatore e un Demagogo. — Moralità della Secchia. — Dal Covile al Mi- 
nistero. — Pranzo e ballo a Corte. — Una colezione con Garibaldi. — Gol 
passaporto di Farmi parto per Bologna. 


À Modena governava e regnava il deputato Carlo Farini. 
Di quel governo e di quel regno io stava per far saggio ,fra 
poche ore. 

Come fosse Farini con me, come io fossi con Farini aecea- 
nerò in brevi parole. Antico rivoluzionario a Rimini aveva 
Farini tutta la mia simpatia; nuovo moderato in Piemonti 
io lo guardava come un ebreo fatto cattolico , o , se volete , 
come un cattolico fatto ebreo. Per me è la medesima cosa. 

Inoltre Farini seguitava Cavour come V ombra del suo corpo; 
ed io che, fatto per avventura un passo con Cavour, era co- 
stretto a farne immediatamente dieci contro Cavour, non po- 
• tera mai trovarmi per via con Farini. È vero , gridavamo 
entrambi , Viva V Italia 1 Ma a questa disgraziata madre noi 
volevamo stendere la mano in così diversi modi che nem- 
meno in quest’ opera generosa si andava d’accordo. 
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A. fronte di queste politiche ostilità noi avevamo un comune 
amico che calmava di tratto in tratto le nostre ire e ci ri- 
cordava che eravamo fratelli. Questo era il culto delle lettere. 

Qualche breve scaramuccia nei giornali , qualche passeggierò 
strale dalla ringhiera non era fra noi mancalo; ma poi dile- 
guavansi in fretta le nubi e tornava serena la pace. 

Passammo qualche giorno insieme sulle rive del lago sotto 
i cedri della Verbanella a Locamo. Ci andavano tanto a sangue 
quei campestri trattenimenti che vedendoci insieme quella 
buon’ anima del professore Paravia ci avrebbe presi per Titiro 
e Melibeo. 

Il Dittatore dell’ Emilia si occupava di bachi da seta e mi 
procurava dallo Stato Romano della buona semenza , la quale 
benché non benedetta dal Papa , faceva miracoli nelle bigat- 
tiere della Repubblica. 

Un giorno mentre ci rampicavamo su per una balza che 
ho denominata La Terra Redenta perché strappata alle 
unghie dei frati, ci fermammo sotto un corniolo carico di 
frutti rugiadosi, rosseggianti , luccicanti che facevano invito 
alle assetate fauci. 

In quel giorno stesso seguiva il fatale colloquio a Plom- 
biòre che doveva condurre Napoleone a Villafranca, i Fran- 
cesi a Nizza e a Ciamberi, i Napoletani al Vicariato di San 

Pietro , e V Inghilterra e la Russia e la Prussia il cielo sa 

dove 1 

Credete voi che discorressimo noi due sotto quella pianta 
delle faccende dell’ Europa ? 

Invece di ragionare dei disegni vastissimi della Francia noi 
ragionavamo della, proprietà astringente delle corniole. 

E dopo molte gravissime cose dette su questo argomento 
Farini mi confidava un segreto.... non era un segreto politico, 
era un segreto inzuccherato.... mi confidava qualmente con 
quelle corniole si potesse fare una conserva eccellente. • 

Nè si contentò -della confidenza, lasciò alle persone più in- 
telligenti della casa una ricetta tutta di suo pugno , in cui le 
dosi erano specificate con saggia misura; e debbo dire ad 
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onore del vero che so le ricette democratiche di ' Farini a 
Modena avevano dei buono, la ricetta conservatrice di Farini 
a Locamo riuscì perfetta. 

Dopo quel giorno alla Verbanella perdettero il credito le 
conserve di marene , di lamponi , di fragole , di albicocchi ; 
la conserva di corniole , che oggi ancora chiamiamo conserva 
Farini, divenne in breve la dittatrice delle conserve. 

Queste egloghe pastorali terminarono presto. J1 suono dei 
guerrieri oricalchi ci chiamò alla ringhiera nazionale , dove 
la questione della Dittatura pose me e Farini in due opposti 
campi. Confidente di Cavour, egli avea parte a tutte le triache 
politiche del suo governo, diffidente dell’aquila imperiale, 
contristato dalla chiamata di uno straniero contro un altro stra- 
niero, io mi posi in disparte e protestai col silenzio. 

Ciò bastò perchè le egloghe di Locamo fossero dimenticate; 
Farini fu mandato Commissario Regio con pieni poteri a Mo- 
dena, io stetti pieno di tristi presagi a Torino. 

Ora dopo molti mesi , ecco eh’ io vado a farmi suddito per 
ventiquaftr’ ore nei domimi del re assoluto che mi procurava 
la semenza dei bachi e la ricetta delle corniole. Di quella 
semenza si ricorderà egli ancora? Quelle corniole le avrà 
ancora presenti? 

Non lieto preludio della Dittatura Modenese mi balenava 
in Parma. Un officiale di Garibaldi mi susurrava all’ orecchio 
che il Direttore di polizia di Modena chiedeva pressanti in- 
formazioni sul mio conto e si mostrava inquieto sulla mia 
peregrinazione nell’ Italia Centrale. Quello che il Direttore te- 
meva sopra tutto era qualche dimostrazione di popolo. — Non 
abbiamo bisogno di agitazione , di quel buon apostolo dell’ or- 
dine; di tranquillità abbiamo bisogno e non d’altro. — Equi 
i miei bachi e la mia conserva cominciavano a promettermi 
• poco di buono. 

Vi era ancora una speranza. Farini essendo alla Verbanella 
si compiaceva straordinariamente delle mie canzoni Piemon- 
tesi e voleva sentirle tutte colla musica da me schiccherata 
con accompagnamento di piano-forte. 
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Nella sera in cui il conte Cavour si trovava col suo se- 
guito alla Verbanella circondato da tutti i Magistrati della. Re- 
pubblica, Farini voleva che si cantassero le Canzoni Piemon- 
tesi; ed io cantava dinanzi a tutti quei serii governatori la 
gioconda canzone che ha per titolo : — Congress d’ Napoli — 
colla musica del maestro Bianchi. 

11 conto Cavour si divertiva, si divertivano tutti, e ad ogni 
strofa scoppiavano applausi. 

Finalmente capitava la strofa seguente: 


A ricordrh la storia 
Che eoo Soa Maestà 
L’a disnà. 

DI’Ilalia per la gloria 
L’a berlieà del Stai 
Fina i piai. 

Il conte Cavour che capitava . allora da Plombière, dove 
l’ imperatore, come trombettavano tutti i giornali , lo invitava 
a pranzo, fece atto di sorpresa ed un sinistro lampo balenò 
sul suo sguardo.... Ma nel momento stesso penso che la can- 
zone aveva almeno ventanni di data, pensò che io non vo- 
leva, scortese ospite, pungerlo con rime epigrammatiche in 
casa mia, e il suo volto si ricompose alla serenità e alla 
calma. Io vidi quel subito turbamento e ne ebbi rammarico: 
ma dissimulai e continuai il mio ritornello; egli dal suo canto 
rise e continuò ad applaudire. 

Tutto fini benissimo, ma mi passò la voglia di cantare 
altre canzoni col rischio che senza mia colpa sgorgassero all’im- 
provviso pizzicanti ritornelli e pericolose allusioni. 

Farini volle copia della musica di tutte le canzoni da por- 
tare a Salugia per sua figlia, che io sapeva distintissima 
nell’ arte musicale e di ogni più raro pregio ornata. 

La musica e la poesia, per quanto in seguito mi diceva 
Farini, trovavano molto grata accoglienza nella sua famiglia; 
quindi, viaggiando verso Modena, mi veniva in mente che 
se avesse fallito la memoria delle corniole e dei bachi, avrebbe 
forse potuto assistermi la reminiscenza dei ritornelli. 
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li brutto ceffo (lei Direttore di polizia non mi riusciva per- 
tanto spaventoso ; sostenevanmi contro di lui un’ oncia di se- 
menza, una ricetta per fare le conserve, e la divinità della 
musica e della poesia che domina in cielo, in terra e in ogni 
luogo. 

Giunto a Modena, trovo nella stazione un officiale che 
scende dal convoglio, mi saluta gentilmente, e mi dice esser 
figlio di Farini. 

Lo prego de’ miei saluti al padre , e ciascuno di noi va 
per la sua strada. 

10 era in compagnia del colonnello Losio, del ministro Àr- 
melonghi, del dottore Martini e del cavaliere Garda. Tutti 
cinque girammo piti di un’ ora per Modena senza trovare un 
albergatore che ci potesse ricevere ; si trattava di dormire in 
piazza; finalmente la carità di tm Modenese ci condusse ad 
una bettola denominata La Fontana d’ oro un tantino più 
sudicia dei Tre Canarini nella augusta città di Torino. 

Per tutti cinque ci furono assegnati due bugigattoli, ultima 
provvidenza dell’ ospitalità Modenese, dove Simon Mago soleva 
probabilmente convocare gli spiriti d’ Averno per far ballare 
le streghe. Ah, nei domimi del Titiro della Verbanella come 
si alloggiava, come si dormiva orribilmente ! 

11 colonnello di artiglieria, Alessandro Massimino, amico 
mio dalla giovinezza, veniva a confortarmi e a condurmi a 
pranzo dal miglior ristoratore , diceva egli , ,di Modena. Ah , 
come si mangiava male dal primo ristoratore dei dominii Fa- 
riniani ! Io per farmi passare la stizza ripeteva sommessa- 
mente : 

A ricordrà la storia 
Che con Soa Maestà 
J’eu disnà. 


Uscendo da pranzo m’ imbattei nell’ amico Rusconi di Bo- 
logna, il quale mi diede la notizia che il Dittatore aveva 
mandato il suo segretario a cercarmi per mare e per terra 
onde avermi ospite nel suo palazzo, e che il segretario era 
dolente di non ritrovarmi. 
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— E che diamine, dis^ io, manda il Dittatore in cerca di 
me per mare? Bisognava cercarmi alla Fontana d’ Oro, dove 
in mare non sono ed in verità non credo nemmeno di essere 
in terra. 

— Oh quanto glie ne rincrescerà ! soggiunse Rusconi. 

— Dimmi un poco, io ripigliai, tu che fosti alla tua volta 
ministro della Repubblica in Roma , la polizia tu la sapevi 
far l>ene, non è vero ? 

— Cercava di soddisfare nel miglior modo a’ miei doveri 
verso lo Stato. 

E Farini, il quale mi ha fatto 1’ onore di incaricare il suo 
Direttore di polizia a vegliare sui fatti miei dal primo giorno 
•he ho passata la Trebbia, non ha potuto sapere in cinque 
ore, quel magnifico Dittatore, dove mi andassi a nicchiare 9 ... 
Il suo segretario che mi cerca da per tutto dove non sono 
è molto disgraziato ; ed i suoi agenti di polizia se lo servono 
cosi bene per conto del Duca di Modena come lo servono 
per conto mio meritano di essefe cacciati su due piedi dal- 
1’ onorato impiego. 

Ciò detto, andai a rintanarmi nel covile della Fontana d’Oro 
con Martini e con Garda, dove chiesi un’ acqua rossa per am- 
morzarmi la sete. Ohimè che acqua ! Si vedeva che non era 
stata fatta colla ricetta di corniole del Dittatore. 

Nella mattina verso le nove entrava Armelonghi nella mia 
camera (intendete nel mio bugigattolo), per dirmi che veniva 
dal Dittatore, il quale gli aveva parlato in vario senso di me, 
gli aveva espressa qualche diffidenza sullo scopo del mio viag- 
gio, e aveva conchiuso incaricandolo di dirmi che mi aspet- 
tava a far colezione con lui verso le undici. 

Compresi che ad onta de’ suoi sospetti Farini aveva volontà 
di vedermi. Se non fosse stato che questo me ne sarei par- 
tito senza visitarlo; ma non posso celarvi che se egli aveva 
i suoi buoni motivi per parlare con me, aveva aneli’ io le mie 
buone ragioni per parlare con lui; ed invece di andare al 
palazzo Ducale all’ ora della colezione vi andai un’ ora dopo , 
all’ ora dei domestici colloquii. 
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11 palazzo del Duca di Modena è forse la più sontuosa e 
più splendida reggia Italiana; e prima di arrivare agli ap- 
partamenti abitati da Sua Eccellenza dovetti traversare due o 
tre vasti cortili, passare dinanzi a due o tre corpi di guardia, 
salire due o tre magnifiche gradinate sino a che di valetto 
in valetto, di sentinella in sentinella mi comparve dinanzi 
una persona vestita di nero , che all’ udire il mio nome*mi 
condusse per vaste sale, tutte splendenti d’ oro, di specchi e 
di marmi, sino ad un ultimo vestibolo dove la persona nera 
mi pregò di trattenermi un istante. 

Altro che Titiro, altro che Melibeo: il mio bacofilo della 
Verbanella era diventato cugino di Cesare e compare di Ales- 
sandro. 

Dopo due minuti la porta della sala si dischiuse e com- 
parve Farini, il quale in tuono imperatorio mi disse sorri- 
dendo : 

— Ah f tu vieni dunque a -visitare il tiranno ? 

Ed io col medesimo sorriso gli risposi: 

— Morte ai tiranni ! 

E il Bruto e il Cesare si strinsero la mano ed entrarono 
in un gabinetto, dove bastarono poche parole cordiali a dis- 
sipare ogni diffidenza. Nessuna affettazione di grandezza, nes- 
suna caricatura di sovranità si scorgeva negli atti e nelle parole 
di Farini; il suo contegno era schietto e famigliare; parlam- 
mo di politica a Modena colla stessa disinvoltura con cui si 
parlava di corniole a Locamo. 

Egli mi narrò in breve tutte le sue vicende in Modena 
dal giorno della pace nefasta di Villafranca e tutti gli osta- 
coli che dovette superare per dar base ad un ordinato go- 
verno nei dominii del piccolo Nerone dell’ Italia. Io gli feci 
le mie congratulazioni per molti riguardi, e sopra tutto per 
non avere imitato i suoi due vicini Cipriani e Ricasoli arre- 
stando o esiliando i democratici; ma non gli nascosi che 
avrei voluto trovarlo non già Dittatore in paese governato 
dall’arbitrio e dalla forza, ma presidente di un libero o- 
verno circondato da libere leggi. 
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— Ma di questo arbitrio, diceva Farini, me ne servo forse 
per mal line ? Di questa forza ho fatto forse odioso impiego ? 

• — No eh’ io sappia, risposi prontamente ; ma un buon ef- 
fetto non giustifica un cattivo principio. Molti re assoluti fe- 
cero fortunati i loro sudditi; chi non avrebbe voluto vivere 
sotto il regno di Marc’ Aurelio ? Ma la sterminata facoltà di 
fare senza contrasto il bene o il male secondo il caso , il 
capriccio o la digestione è cosa che spaventa. 

— Ma tutto questo, replicava Farini, non è che provvisorio. 

— • Che importa ? io replicava. Non bo mai compreso e 

non comprenderò mai come per fondare la libertà si debba 
cominciare da metterla sotto i piedi coll’ assolutismo. Che di- 
resti tu di un Re che volendo dar base ad assoluta monar- 
chia cominciasse a stabilire la Repubblica? 

In questo campo non era possibile andare d’ accordo. Fa- 
rini come Cavour, come Ricasoli , come Cipriani , come tutti i 
capi della moderazione non vedeva la salute dell’Italia che 
nel tenere lontano il popolo dalle pubbliche faccende. Con- 
vien dire per altro che 1’ odioso personaggio di Dittatore egli 
lo rappresentava senza esorbitanza, mentre i suoi colleghi fa- 
cevano cosi bene la parte loro che Antonelli a Bologna e 
Landucci a Firenze non facevano meglio. 

Mentre seguivano questi discorsi un valletto annunziava il 
ministro della guerra. . . : 

— Più tardi, rispondeva Farini. 

— No, no, il tuo Frapolli, io replicava, lo conosco e lo amo 
molto ; sarei lieto anch’ io di rivederlo. 

— Quando è cosi, disse Farini, fatelo entrare. 

In mia presenza fu invitato il ministro a fare le sue re- 
lazioni; e mi era argomento di curiose riflessioni il vedere 
due miei amici che recitavano in mia presenza uno da re, 
1’ altro da ministro. 

Io faceva la parte del rispettabile pubblico e dell’ inclita 
guernigione. 

Spedita qualche faccenda amministrativa, Frapolli, che era 
ancora commosso del popolare entusiasmo di Parma, volle 
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narrare a Far ini con vivaci colori la scena stupenda a cui 
aveva assistito; ma, toccato appena questo tasto, Farini si 
mostrava distratto. 

— • Ho promesso, diceva * Frapolli, che si farebbe subito 
una leva, che si aprirebbero incontanente soscrizioni volonta- 
rie, che.... 

E Farini interrompendo diceva; — - Si farà tutto, non 
aver paura. 

Frapolli voleva insistere sull’ urgenza di immediati prov- 
vedimenti. 

Il Dittatore cangiava discorso. 

Era evidente ohe le iniziative popolari al Dittatore non 
andavano a sangue ; voleva iniziare lui solo e le cose soltanto 
che a lui piacevano. Nella sostanza come dargli torto ? Non era 
mica Dittatore per niente. 

Partito Frapolli, io chiedeva a Farini quali opinioni preva- 
lessero in Modena. 

• — Si ama P ordine, egli rispondeva, si ama anche la li- 
bertà, se vuoi, ma sopra tutto V ordine. 

— E il popolo che cosa aspetta ? Delle cose presenti corno 
giudica? Della fede della Francia, specialmente dopo Villa- 
franca, qual conto fa? : 

— Il popolo, egli rispose alzando le spalle, il popolo che 
vuoi tu che sappia? Curvava la schiena sotto le verghe del 
Duca e taceva ; oggi, contento che nessuno lo flagelli , seguita 
a tacere e bada alle sue faccende. Egli è contento di me , 
io sono contento di lui , e ce la passiamo insieme benissimo. 
La mia dittatura è il popolo che la volle, e se io non vo- 
lessi più essere Dittatore il popolo salterebbe in collera come 
una bestia. 

— E bestia sia, io conchiusi ridendo. 

• — Ora, in mia qualità di Dittatore, voglio che tu venga 
ad alloggiare in casa mia. 

— È impossibile. 

— Come ! Non sai che io posso tutto ? 

— Io mi ribello. 
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• — •' Ti farò chiudere nella torre della Secchia Rapita. 

— Non basta: se tu non mi fai subito tagliare il collo mi 
avrai sempre opponente, e la mia ragione continuerò a dirla 
finché tu mi ponga la tua secchia a guisa di museruola. 

— Sentiamo un poco il perchè non vuoi da me l’ospita- 
lità che ebbi da te a Locamo? 

— Perchè sono così orribilmente alloggiato alla Fontana 
d’Oro che sarebbe atto da Vandalo se non continuassi a ri- 
manervi. 

— Non comprendo il tuo bisticcio. 

— Per comprenderlo devi sapere che ho con me un dotto 
medico che è venuto da Torino per il solo piacere di farmi 
compagnia. 

— E poi? 

— E poi ho un vecchio capitano con due balli grigi che 
lasciò la sua magnifica villa d’ Ivrea per venire con me nel- 
1' Emilia e nella Toscana per vedere quanti nuovi battaglioni 
avete preparali per la prossima campagna contro gli Austriaci. 

— Avanti. 

— Ho inoltre còn me un colonello che non mi ha più la- 
sciate da Piacenza, ed un Ministro dell’ Interno di ottima pasta 
die ho conosciuto a Parma.... 

— E con questo? 

• — E con questo se io dicessi a questi quattro amici e 
compagni : — Buon giorno a tutti ; io vado in una reggia e 

vi lascio in una bettola, divertitevi bene Non è vero che 

sarebbe un’ ingrata pillola per il medico, e per tutti gli altri 
un boccone difficile a digerire?.... E poi se io dormissi anche 
una sola notte in questo palazzo, ti dico il vero avrei paura. 

— Paura! E di che? 

— Dei morti. 

— Le ombre dei defunti duchi non fanno male ad alcuno. 
Questi tirannelli, morti che sono, diventano persone dabbene. 
Non si sa che ne sia mai fuggito uno dalle mani del bec- 
chino per strappar l’ala di una mosca. 

— Di una mosca lo credo, ma di un demagogo!.... Son 
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sicuro che tutti gli antenati di Sua Altezza mi ballerebbero 
la polka intorno al rappezzale. Oibò! Oibòi Alla Fontana d’Oro 
sopra un matterasso duro come la coscienza di un Moderato 
sono sicuro di riposar meglio. 

— Non insisterò più; ma oggi verrai a pranzo con me; 
e dopo pranzo canteremo le tue canzoni. 

— Oh per il pranzo e le canzoni sono qui a' tuoi ordini. 

— Anzi.... quasi lo dimenticava..,, questa sera c’ è festa 
da ballo in casa mia. 

— Nel tuo palazzo vuoi dire. 

— Come ti piace. 

— E vuoi farmi ballare?.... 

— E perché no?.... Le più belle signore Modenesi inter- 
verranno alla festa.... Ti piacciono ancora le belle donne? 

— A me piaccono ancora; ma c’è un guaio. 

- — Quale? 

— Ch’io non piaccio più ad esse. 

— Era tempo. 

— Brutto guaio sai!.... Ancora dieci anni fa bastava un 
pietoso sguardo a consolarmi di tutte le vostre birberie po- 
litiche: ora le birberie ci sono sempre e gli sguardi non con- 
solano più. — Ma ad ogni modo verrò al tuo ballo se tu 
mi permetti di condurre e di presentarti i miei amici della 
Fontana d\Oro. 

Grandi entrate per te e per tutti i tuoi amici. Frattanto 
non credere ch’io voglia lasciarti ozioso negli Stati miei. Il 
Ministro di Giustizia ha l’ incarico di pubblicare al più prèsto 
i Codici Piemontesi. Mi ricordo che alia Camera tu ci denun- 
ciavi di quando in quando certi articoli in materia penale che, 
a quello che dicevi, non erano molto cristiani; io ti condanno 
pertanto a indicare al mio avvocato Chiesi le riforme che ci 
proponevi sempre e che non accettavamo mai, acciocché i no- 
stri Codici, se è possibile, escano riformati prima dei vostri. 

Così dicendo suonò un campanello, e diede ordine che fosse 
introdotto 1’ avvocato Chiesi ministro di grazia non so, ma di 
giustizia sicuramente. 
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Uomo dotto, liberale e cortese, l’avvocato Chiesi si mostrò 
lietissimo di occuparsi con me di penale legislazione; e si sta- 
bilì che alle ore tre mi sarei trovato al ministero per le 
jtrime conferenze. 

— E perchè, disse Farini, non potreste mettervi subito 
all’ opera? 

— Perchè , io risposi , prima del vostro Codice debbo esa- 

minare la vostra secchia, alla quale ho promessa una visita 
in compagnia di amici. . 

— Dunque io l’aspetto alle tre, disse Chiesi, per trattare 
dei delitti e delle pene. 

— Ed io alle cinque, disse Farini, per discorrere di po- 
litica fra la charlotte e la crema. 

— Per tornare alle nove , io ripigliai , a meditare sulle ] 
stravaganze dell’ Europa fra la galoppo e la polka. 

Ciò detto , presi il mio cappello e mi incamminai verso 
la Ghirlandina, una delle più alte torri della penisola, dove 
sotto triplice catenaccio e dieci o dodici immani serrature 
penzola da una corda la reliquia delle glorie Modenesi la fa- 
mosa Secchia rapita. 

Vorrei cantar quel memorando sdegno 
Che inGammò già nei Gerì pelli umani 
Un’ infelice e vii secchia di legno 
. Che tolsero ai Petroni i Gemignani, 

Febo che mi raggiri entro lo ingegno, 

L’ orribil guerra e gli accidenti strani 
Tu che sai poetar servimi d’ ajo 
E lienmi per le maniche dei sajo. 

E tu nipote del reltor del mondo, 

Del generoso Carlo ultimo Gglio 

Che in giovinetta guancia c in capei biondo 

Copri canuto senno, alto consiglio 

Se dagli sludi tuoi di maggior pondo 

Volgi lalor per ricrearli il ciglio 

Vedrai, se al cantar mio porgi l' orecchia 

Elena trasformarsi in una secchia. 
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Tutte le umane grandezze sono caduche ; non è dunque a 
stupire se la bella Elena oggi è alquanto tarlata, ed i suoi 
cerchi di ferro vedonsi in più luoghi riattati, e il suo ma- 
nico è un po’ scassinato, e le sue doghe sono alquanto fesse ; 
è legge del mondo che dopo qualche secolo si smuovano, si 
tarlino, si fendano, si sfascino gli uomini e le doghe, gli eroi 
e le secchie. 

Oggi quella secchia si guarda come un cattivo epigramma 
che denuncia le pazze discordie fraterne delle età passate ; si 
guarda, si passa, si alza le spalle e si ride. 

Io, dico il vero, non ho riso. E infatti perchè ridere? 
Credete voi veramente che il Fotta di Modena ed il Sipa di 
Bologna mandassero al macello i loro popoli per la faccenda 
della secchia? Baie coleste. La secchia era un giuoccatolo 
per il volgo, al quale suolsi dar sempre ad intendere qual- 
che frottola por condurlo dove vogliono gli ambiziosi, i pre- 
potenti, i raggiratori. 

Che il popolo di Modena e il popolo di Bologna giuras- 
sero molti anni sul manico della secchia, e si scannassero a 
vicenda per un arnese di legno, la cosa è in regola ; ma per 
quelli che nella storia e nella politica veggono senza occhiali, 
la secchia era Y avara sete dei due governi, era Y iniquo or- 
goglio dei partigiani, era la febbre di dominazione che agi- 
tava i polsi e le vene di qualche . uomo al potere e di molti 
altri che per avere aneli’ essi il muso nella greppia dello Stato 
mentivano, spergiuravano e coniavano falsa moneta. Tal è la 
vera storia della Secchia. 

Ai di nostri, malgrado le parolone di civiltà e di progresso 
che empiono la bocca, credete voi che le cose siano cangiate? 

Quando udite un potente promettervi dal trono, che egli 
viene ad aiutarvi, non per alcuna sua privata considerazione, 
ma per la gloria di liberarvi dai vostri nemici, non vi fidate. 

Pensando alla gloria, ricordatevi della secchia. 

Quando udite un uomo di Stato, notissimo per affetti di 
casta e per intolleranze di opposizione, che, non mai sazio 
di potenza, vi conduce di delusione in delusione, di precipizio 
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io precipizio con parole condite di patriotismo, non vi fidate. 

Pensando al condimento patriolico ricordatevi della secchia. 

Quando un capitano di numerose schiere che vi ruba una 
parte dei vostri Stati in cui entrava per darvi aiuto, vi di- 
chiara colla spada in pugno che vi piglia le vostre sostanze 
per pubblico bene e che non per sinistri pensieri che chiuda 
in mente si accampa in casa vostra, ma per lealtà di amico 
e per dovere di alleato, non vi fidate. 

Pensando alla lealtà di costui, popolo sciocco ricordati della 
secchia. 

Ed ogni volta che voi , o lettori che non siete sciocchi , 
udite qualche moderno nottolone (sono tanti ! ) , coll’ abitino 
al collo di Sant’ Ignazio, dichiararsi liberale, progressista, ita- 
liano, eccetera, eccetera, strappategli l’ abitino dal collo e di- 
tegli: io non bevo alla tua secchia; bevano gli armenti. 

Dopo queste riflessioni semi-serie, semi-facete che mi tra- 
versarono la mente , guardai in su e vedendo tante scale 
serpeggiare in cento modi nel vano della torre, m’invaghii 
dell’ altezza e volli ad ogni conto rampicarmi sino alla cima 
della Ghirlandina per godere della vista della città e di tutta 
la campagna Modenese. 

Alla cima, proprio alla cima ci sono andato, e dopo averle 
tutte salite quelle eterne scale le ho anche discese tutte; ma 
le mie povere gambe ho creduto di averle lasciale nella Sec- 
chia, perchè di ritorno alla Fontana d’Oro non mi sono più 
accorto di averle e mi gettai mezzo morto sul letto, facendo 
solenne giuramento che ne Secchie, nè Elene, nè torri, nè 
scale, nè ghirlande mi avvrebbero mai più minchionato per 
vita naturale durante. 

Dopo un’ ora di sonno mi svegliai, e la prima cosa eh’ io 
feci fu di portar le mani alle gambe per vedere se fossero 
tornate a casa dalla torre dove le aveva lasciate. 

Per qualche momento rimasi incerto; alla fine mi parve di 
si, e feci la prova di rimettermi in piedi. 0 bene o male, 
mi trovai la persona in sufficiente assetto per andare dall’ av- 
vocato Chiesi. Coi ministri star bene in gambe è qualche cosa, 
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ma quello che maggiormente importa è di lasciare in Iònio 
alla scala P onestà e la fede che nel gabinetto di cei te Eccel- 
lenze sarebbero male alloggiate. 

Ma qual contrattempo! L’appuntamento era per tre ore, 
ed erano vicine le quattro. Mi abbigliai in fretta e corsi al 
Ministero della giustizia maledicendo le vecchie torri e le lo- 
gore secchie. 

Sono introdotto nel gabinetto ministeriale, e mi vedo ac- 
colto dal ministro in mezzo al una schiera di magistrati, di 
giureconsulti, di deputati che P avvocato Chiesi aveva raccolti 
per onorarmi, e che stavano aspettando da più di un’ora, 
causa quelle scale maledette che voi sapete. 

Figuratevi quante scuse ho fatte! Ma dopo le scuse ven- 
nero i ragionamenti, e si parlò di leggi, di tribunali, di am- 
ministrazione, di codici, di politica, di guerra, di diplomazia, 
di tutto insomma. A giudicare dall’ apparenza si sarebbe detto 
che eravamo perfettamente d’accordo, che io era contento di 
essi, che essi erano contenti di me, e le proteste di amicizia, 
nell’ atto di lasciarci, non mancarono nè da una parte nè 
dall’ altra. 

Ma sua Eccellenza Hudson fa sapere nel suo dispaccio a 
Jord Russel che nessuno mi fece attenzione, e che i miei di- 
scorsi furono trovati troppo democratici; per la qual cosa 
non voglio assicurar niente; ed è negli eventi possibili che 
essi mi abbiano trovato troppo ardente per un uom di toga 
e che io li abbia trovati troppo tiepidi per uomini che vole- 
vano fare l’ Italia; ma, come ho già detto, non posso assi- 
curar niente. 

All’ora del pranzo mi trovai a tavola col Dittatore che co 
volle seduto accanto alla Dìttatrice, la quale faceva gli onori 
di Corte con tale squisitezza di modi e di favella che per 
verità si vedeva manifesto come talvolta fra le sventure' ben 
sopportate della povertà e dell’ esilio meglio si impari la di- 
gnità che sotto le auree cortine delle regie alcove. 

Compagni a mensa erano alcuni Deputati Piemontesi giunti 
in quel giorno stesso a Modena ; e fra essi il mio amico Lo- 
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renzo Valerio, che forse in quei giorni non avendo ancora 
speranza di diventare così presto Governatore mi parlava alla 
buona come ogni semplice mortale. Ora che ha 1’ abito rica- 
mato e il cappello colle piume è un’ altra cosa. Appena toc- 
cato vuole certificati di buona condotta per quanto lui toc- 
cano. Una volta non si risentiva di queste miserie e lasciava 
correre. Il titolo di Eccellenza fa sempre lo stesso effetto: 
allarga il fegato e aggranchia la pelle. 

Finito il pranzo reale (potete credermi che era un pranzo 
da Re) Sua Maestà con piglio famigliare aveva la bontà di 
dirmi : ora andremo a prendere il caffè, mia figlia si met- 
terà al piano e canteremo le canzoni di Brofferio. 

Tutti fecero plauso; e già mi correva in mente di saltare 
la strofa 

A ricordrà la storia 
Che con Soa Maestà 
L’a distia, 


allorché si annunziava non so più quale Duchessa Spagnuola, 
che carica di pergamene di Casliglia veniva a scompigliare i 
nostri popolari ritornelli della Dora. 

Se ne avessi il tempo vorrei ora de seri ve nò il ballo son- 
tuosissimo di quella notte che mi ricordava, per quanto ne 
ho letto in Vittor Hugo, le danze e le feste di Francesco 
Primo al tempo in cui il popolo andava in liquefazione scia- 
mando: Le noi s’amusc. Non voglio dire con questo che i 
Triboulei, buffoni di reggia, vi facessero da protagonisti; è 
vero che se ne vedeva più d’ uno ; i buffoni di maggior grido 
sono più che mai 1 buffoni politici. La derrata viene ogni 
giorno più di moda. 

Vidi in mezzo alle più eleganti signore il mio amico Va- 
lerio. Clic egli ballasse allora non credo. Ora che è Gover- 
natore di Como mi dicono che balli. 

conobbi a quella festa il Mahnusi presidente dell’Assem- 
blea Modenese J Allucini ministro dell’istruzione pubblica, 
il Popoli ministro delle finanze a Bologna. Si parlò molto 
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delle condizioni della patria. Anche questa volta può darsi 
che le opinioni di quei signori non fossero perfettamente con- 
formi alle mie. Posso per altro assicurare Sua Grazia che 
tutti quei signori mi prestavano molta attenzione. 

. Stava per ritirarmi dalla festa allorché Farini, traendomi 
in disparte, mi invitava per il giorno successivo a far coa- 
zione con lui e ad accompagnarlo col Chiesi alla visita delle 
carceri. 

— Caro amico, io gli risposi, ti sono gratissimo del tuo 
doppio invito, ma non posso accettare nò V uno nò Y altro. 

— E perchè, se è lecito? 

— Perchè prima di mezzogiorno ho promesso di far co- 
lezione con Garibaldi, e dopo mezzogiorno ho promesso di 
partire per Bologna, 

Sebbene i Dittatori abbiano per ordinario una faccia di 
pietra pomice nella quale non si legge mai niente , ho cre- 
duto questa volta di leggere sul volto di Farini queste due 
cose. 

1. Che la mia colezione con Garibaldi non la digeriva bene. 

2. Che la mia partenza per Bologna gli era come formag- 
gio sui maccheroni. 

Ciò non impedì che mi dimostrasse grande rammarico ilei 
mio breve soggiorno nella città sua e non mi rinnovasse molte 
istanze di rimanere. 

Quando poi vide che ad ogni costo voleva partire, mi disse: 
— Il tuo passaporto sarà, io credo, in perfetta regola. 

— 11 passaporto? Oh, che vai tu bisticciando di passaporto? 
Non vado mica negli Stati del Papa. 

— Colà ti sfido a andare anche col passaporto. Mai tanti 
conti da aggiustare colla Santa Sede.... Ma insomma a Bolo- 
gna e a Firenze senza carte in regola non si va. 

— lo rimango di sasso. Ma non si proclama su tutti gli 
angoli in Romagna e in Toscana l’ annessione col Piemonte ? 
Non si grida di quà e di là dell’ Apennino: Viva Vittorio 
Emanuele? Tutti questi paesi non intendono e non preten- 
dono di fare uno Stato solo? 
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— Tutte ragioni eccellenti, ma Cipriani e Ricasoli non la 
intendono così ; e per quello eh’ io posso giudicarne tu vai 
a rischio di farti arrestare. 

— Arrestarmi? Viva Dio! non sono governatori liberali 
costoro? 

— Cosi dicono. 

— E non rispettano le leggi? 

— Così assicurano. 

— E la libertà personale non è per essi una sacra cosa? 

— Vorrei crederlo. 

— E dunque? 

• — Dunque.... dunque malgrado tutto questo le carceri di 
Bologna e di Firenze son piene di liberali cittadini che da 
quarant’ anni soffrono e combattono per la causa italiana, e.... 

— Avanti. 

— E non sarebbe impossibile che tu andassi a far loro 
compagnia. 

— Per Dio, vorrei veder questa. 

— Non dirlo due volte, che la cosa è più facile di quello 
che tu credi; anzi da amico ti voglio dare un consiglio. 

— Palla. 

• — Torna a Torino. 

— Oh questo jtoi no: a Torino si innalza tanto il patriot- 
tismo di questi nuovi Governatori , che ho piacere di toccarlo 
con mano. 

• — Non toccarlo troppo che ti pungerai. 

— Ebbene qualche goccia di sangue per una curiosità di 
questo genere non è gettata. Domani sera sarò a Bologna. 

— In questo caso non ti darò più un consiglio ma un mezzo 
[ter evitare, sino ad un certo punto, di raggiungere quei li- 
berali amici che sai.... Ti darò un passaporto. 

— Oh bravo! 

— Domattina sarà pronto. Vorrei mandartelo all’albergo: 
ma per essere sicuro di vederti ancora una volta, desidero 
che tu lo venga a prendere. 

— Sei così schietto e gentile che non meriti quasi di es- 
sere Dittatore. — Buona notte. 
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— Ancora una parola. 

— Eccomi. 

— Dicesti che vai domattina a far colezione da Garibaldi 
non è vero? 

— È verissimo. 

— Sai come fa colezione il Generale? 

— No veramente. i 

— Beve vino adacquato e mangia pane e fichi. 

— È da Spartano; va bene. 

— Passi la Spartaneria; ma.... il nostro amico è un eroe.... 

— Lo sanno tutti. 

— Ha tuttavia un difetto. 

— Uno solo? 

— Uno che in buona politica ne vai cento. 

— Di’ su presto? 

• — È troppo onest’uomo. 

• — Oh che brutto vizio! 

— E siccome questo brutto vizio lo hai anche tu.... 

— Difetto vecchio! 

— Ebbene, giacché avete entrambi il peccato dell’onestà, 
non vi dimenticate del fermo proposito della prudenza. 

— 'Come sarebbe a dire? 

— 'Ora non mi esce dalla bocca una parola di più. Buona 
notte: a rivederci domani. 

La mattina successiva la impiegai quasi tutta a visitare il 
parco del Duca dì Modena , dove ammirai un magnifico cigno. 
Un cigno nel parco del Duca di Modena? Oh che dianime 
faceva quell’ Altezza dei cigni ? Non poteva essere che per ti- 
rare loro il collo. 

Dopo mi recai nella biblioteca civica, dove la più bella 
cosa eh’ io vidi fu un manoscritto del Tassoni: la Secchia 
Rapita scritta di pugno del poeta. Inoltre mi si facca vedere 
qualche autografo dell’ ultimo Duca: era, se non isbaglio, una 
sentenza di morte che egli spediva da lui redatta al tribunale 
statario che la doveva pronunziare. Che felicità per quei Giu- 
dici criminali! Il prineijM) faceva tutto per essi; e il salario 
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si pagava lo stesso. Persino il manigoldo sperava che quel 
principe gli agevolasse il mestiere. 

Alle undici mi trovai da Garibaldi. Stava pensoso e melan- 
conico. Non era soddisfatto dello stato delle poche truppe a 
cui comandava; non potea vedere senza fremito P indifferenza 
delle popolazioni; soprattutto non poteva persuadersi come 
quelle popoli zioi i non comprendessero che per fare l’ Italia e 
meritare la libertà era d’ uopo un milione di fucili e un 
milione d’ uomini: concetto che più tardi gli faceva dar base 
alla Nazione Armata, che fece tanto spavento alla diplomazia. 
Preventiva l’avvenire e sospirava. 

Prima di separarci mi disse: — A Bologna quel colonnello 
Cipriani sostiene in carcere molti amici nostri: voi dovreste 
adoprerarvi per promuoverne il rilascio. 

— Col più gran cuore del mondo. Ma che potrò far io? 
Per riuscire bisogna che mi permettiate di impiegare il vo- 
stro nome. 

— Presso Cipriani? 

— E presso chi dunque? 

— -Me ne rincresce: a quell’uomo non vorrei obbligarmi 
in alcun modo: nondimeno si tratta di aiutare i nostri amici 
fra ingiuste ritorte: fate dunque del mio nome quello che volete. 

Gli promisi di nulla ommettere a favore dei poveri oppressi. 
Lo abbracciai con trasporto e ci lasciammo cogli occhi umidi 
di pianto. 

Era più di mezzogiorno. Corsi da Farini, il quale aveva 
fatto allestire il passaporto per me e per i miei due compa- 
pagni cavalicr Garda e dottore Martini. 

Mi strinse la mano, mi incaricò di molti salu per Rat- 
tizzi, e P ultima parola che mi disse fu questa: — Fa buon 
viaggio e guarda di non farti arrestare. 

Dopo quel giorno non ci siamo mai più veduti , ed ora la 
politica ci ha tanto separati che Dio sa se ci stringerem an- 
cora la mano. Non voglio tacere tuttavolta che per un Dit- 
tatore che fece a Valerio un certificato di buona condotta 
sulle mie povere spalle ; per un uomo di Stato che faceva 
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ballare gli Italiani nel palazzo del Duca di Modena, per un 
Moderato che mangierebbe in insalata le speranze anche ap- 
passite della democrazia, Carlo Farini è il più abile e più 
cortese avversario col quale in tutto quel viaggio abbia avuto 
a cimentarmi. 

In prova di ciò piacciavi di seguitarmi a Bologna. 
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BOLOGNA. 


Primo salolo della Romagna — Primi ragguagli dell’ avvocalo Gabussi — Carlo 
Rusconi — Glorie sbirresche — Sialo delle nostre truppe in Romagna — 
Una visita al signor Cipriani, Governatore di Bologna — Il marchese Po- 
poli — Politica del Governo Bolognese — Il conte Tanari e la sua fami- 
glia — Dialogo fra nn Francese e un Italiano — Minaccio di Cipriani — 
Mia resistenza — Sono sostenuto dall' ufficialità Piemontese — Imminente 
catastrofe — Addio a Bologna. 


Eccomi sulla via della dotta Bologna. Dov’ è la torre degli 
Asineli] ? — La torre non si vede ancora; ma il convogliosi 
ferma, ed una voce stridula ci canta all’ orecchio queste pa- 
role : 

— Signori, bisogna discendere. 

* — • Discendere? E perchè? Qualche sinistro accidente?.... 

— Niente di sinistro: dogana e passaporti. 

E le guardie ci si piantavano dinanzi con tal piglio sbir- 
resco che in un paese di libertà e di annessione era un gusto 
vederle. 

Il passaporto io lo aveva per onesta previdenza di Farini ; 
ma tant’ è, le violenze e le porcherie mi fanno sempre così 
vivo ribrezzo che non posso tranguggiarle senza protesta; e 
dissi : 

— ^11 passaporto? Ma io sono Piemontese. 

— Non fa niente. 


Digitized by Google 



— 50 — • 

— E sono membro del Parlamento. 

— Non fa niente. 

— E Bologna e Torino si dice fra noi che formino una 
città sola. 

— Fra loro non sappiamo quello che si dica; fra noi si 
dice che per entrare in Romagna ci va il passaporto. 

— Di grazia, a Bologna comanda sempre il cardinale Àn- , 
tonelli ? 

— Non sappiamo chi comandi ; abbiamo ordine di chiedere 
il passaporto. 

Le risposte di quei manigoldi erano tanto perentorie, che 
il passaporto mi usci di tasca quasi da se medesimo. 

Dopo la polizia mostrò i suoi baffi la dogana. 

— I bauli, signori. 

— * Ecco i bauli. 

— Signori, le chiavi. 

— Le chiavi eccole qui. 

— Aprano. 

— Aprite voi 

— Noi non siamo facchini. 

— E noi neppure. 

— Ma noi dobbiamo vedere quello che c’ è là dentro. 

— Servitevi pure. 

— Ma il baule è chiuso. 

— Ho capito, volete anche che vi facciamo il servitore. 
Soffrire le vostre insolenze pazienza, ma servirvi, no. 

— Dia qui sacramento, gridò uno di quei marrani piglian- 
domi con mal garbo la chiave; e seguitò brontolando un 
pezzo e conchiudendo così : — E poi dicono che T annes- 
sione è una bella cosa ! 

Dopo queste parole pose tutta sossopra la nostra roba , e 
non si credette soddisfatto se non quando nei nostri bauli 
dominò lo scompiglio. 

Questi furono i primi saggi del governo liberale di Cipriani. 

Giunto in città e smontato all' albergo, la prima persona 
che venne ad abbracciarmi fu l’avvocato Gabussi membro 


Digitized by Google 



— 5i — 

dell’ antica Assemblea di Roma e lodato scrittore di patrie 
storie. 

Dopo le prime salutazioni gli chiesi notizie dell’ illustre 
Bolognese avvocato Galletti, dalla libera Assemblea di Roma 
portato al seggio di Presidente. 

— Galletti ? rispose 1’ amico : per carità parlate piano che 
non ci sentano. 

— Perche ! % 

— Perchè andarono ne’ scorsi giorni per arrestarlo, e fu 
abbastanza fortunato per sottrarsi alla sbirraglia colla fuga. 

— Arrestare un Italiano cosi benemerito ? E che ha egli 
fatto ? 

— Nulla. 

— • E a Bologna si arresta la gente per nulla ? 

Parlate piano vi replico, altrimenti arresteranno anche 
noi due. 

— Ma dite voi da senno? 

— Vi ripeto che io parlo seriamente. Galletti dovette fug- 
gire perchè avendo presieduta l’Assemblea di Roma Repub- 
blicana era qui in sospetto di amare la Repubblica. 

— E si arresta qui per semplice sospetto ? E un Platonico 
amore è così tremenda colpa? 

— Che cosa sia non voglio ricercare. Si arresta vi dico ; 
e ier l’ altro padre Gavazzi oratore di libertà , benché parlasse 
in nome del Piemonte, fu cacciato via come un ladro. 

— Alla buon’ora. La libertà dei moderati è una cuccagna. 

— Ho una lettera di Deboni da consegnare al bravo Mattioli. 
Sapete dove abita ? • 

— Si che lo so; ma non vado a visitarlo; e, se credete 
a me, non andrete neppur voi ; e quella lettera , se credete 
a me, la metterete sul fuoco. 

— Ma perchè tutto questo? 

— Perchè l’esule Mattioli, tornato in Bologna sua patria, 
non potè ottenere di rimanervi che a condizione di non mo- 
strarsi in pubblico e di starsene serrato in casa sotto la sor- 
veglianza del governo. 
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— Io casco dalle nuvole. E Alberto Mario ? 

• — - È in prigione. 

— E miss Withe sua moglie? 

• — : È in prigione. 

— E Rosolino Pilo? 

— È in prigione. 

— Si carcera dunque mezzo il mondo a Bologna? 

— Parlate sotto voce ve ne prego. 

• — Ma voi perchè non siete pure arrestalo? 

— Perchè ho promesso di tacere , di obbedire , di uscir 
poco di casa e di ritirarmi presto. Per le quali considerazioni 
vi do la buona sera e vi rinnovo 1’ avvertimento di parlare 
sotto voce e di non fare troppe interrogazioni alla gente. Vi 
saluto. 

Trasognato salgo le scale dell’ albergo per occupare la ca- 
mera a me destinata, e vedo che il padrone, i camerieri e 
persino i facchini mi gettano gli occhi sopra con un certo 
fare, come se avessero temuto che avessi rubato qualche 
cosa o portassi addosso qualche malattia contagiosa. 

Ed appena ebbi tempo a dare un po’ d’ordine alle cose 
mie che padrone e cameriere , portando il solito libraccio delle 
consegne; mi chiesero quanto tempo volessi rimanere nell’al- 
bergo e mi invitarono a scrivete in quel degno registro il 
mio rivorito nome. 

10 risposi che starei a Bologna non più di quattro giorni, 
e scrissi con fremente penna — Avvocato Angelo Brofferio 
di Torino. 

11 padrone prese il libro , guardò il mio scritto, poi guardò 
il cameriere con un certo muover d’occhi che aveva questa 
significazione — È proprio lui il merlotto t — E dopo di ciò 
se ne andarono con Dio. 

— Mi ricordai dell’ ottava della Secchia Rapita che comincia 
con questo verso: 

,i . ■ • •. ; ' • • • • * • , 

4 

. Ma l’o#le ch'era guercio e Bolognese, 


e feci il segno della croce. 
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Prego P Armonia a perdonarmi questo tratto d’ immodestia. 

Qualche minuto dopo capita Rusconi antico ministro per gli 
affari esteri della Repubblica Romana , quello stesso che mi 
portava a Modena le prime salutazioni di Farini. 

Vedendolo entrare la prima cosa ch’io seppi dirgli fu questa: 

— E tu perchè non sei in prigione? 

— Se non ci sono ho rischiato di esservi , e andai li sino 
alla porta. 

— È un torto che li hanno fatto. Perchè andare sino alla 

porta e non entrare? 4 

— È un riguardo che mi ebbe Cipriani perchè mi sa amico 
del Peppli. Ma se non sono in prigione, ti dico io che è come 
se ci fossi, tanto mi è comandato di uscir poco, di non la- 
sciarmi vedere.... 

•—Di tacere, di obbedire, di stare in disparte.... 

— -Proprio così: è come se tu fossi stato presente alle 
istruzioni che mi hanno date, è così parola per parola. 

— Ma se è vero che fra tre giorni seguiranno le politiche 
elezioni, tu sarai eletto e allora.... 

— Eletto io? Sei matto! 

— E chi ha meritato di esserlo meglio di te? Ministro a 
Roma, lasciati de’ fatti tuoi onorata memoria.... 

— È appunto ciò che mi precipita. Sappi che nel programma 
delle elezioni il primo articolo è questo: — Sono esclusi dalla 
candidatura tutti quelli che da cinquant’ anni indietro hanno 
fatto qualche cosa in servizio della causa Italiana. 

— Possibile che questo sia vero? 

— È tanto vero che di noi non vedrai neppur uno nella 
Assemblea. 

— Ma come? Per essere Deputato Italiano bisogna prima 
di tutto non aver mai operato e combattuto e solferto per 
l’Italia? 

— Gente nuova vogliono, non conosciuta, non compromessa: 
noi siamo democratici, rivoluzionarii , rossi insomma che fa- 
rebbero ombra ai gabinetti dell’Europa, metterebbero in so- 
spetto la diplomazia e sarebbero come una mosca sul naso 
all’ imperatore Napoleone. 
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— Oh nuova e santa libertà Italiana, Dio ti perdoni l’in- 
gratitudine e la paura che hai delle mosche. 

— Per carità che queste parole non le ascolti Cipriani. 

— Ma che? V’è ancora l’Inquisizione a Bologna? 

— C’ è ancora sicuro , ed è più che mai in esercizio delle 
sue funzioni; e grande inquisitore è il colonnello Cipriani. - 

■ — Ma d’onde è sbucato costui? 

— Da Livorno, dove qualche anno addietro accarezzava 
colla mitraglia i suoi concittadini. 

— Bel merito per governare l’ Italia Libera. E poi che altro 
ha fatto? 

— Non si sa che abbia fatto altro che l’ officiale d’ ordi- 
nanza nelto Stato maggiore di Napoleone viaggiando verso la 
pace di Yillalranca. 

— Ma chi ha mandato qui quest’ uomo a governare un ge- 
neroso popolo in nome del Piemonte, nell’ interesse del Papa 
e a benefizio dell Imperatore? 

— È il conte Cavour. 

— Allora non dico più altro, perchè quasi tutti gli uomini 
da lui mandali a governare l’ Italia, spanna più, spanna meno, 
sono tutti della statura del Cipriani* Carlo Xll (scrisse uno 
spiritoso pubblicista) mandava a Stokolma uno de’ suoi stivali 
per governare la Dieta; e il conte Cavour mando tanti stivali 
a governare l’Italia che ne sentì penuria il Piemonte. 

— Il conte Cavour sa quello che si fa. 

— Fra qualche anno lo sapremo tutti , e sarà una scienza 
dolorosamente acquistata. Ad ogni modo con questo Cipriani 
e colleghi suoi voglio discorrerla un poco. Mi farai tu il pia- 
cere di accompagnarmi domattina da essi? 

— Perchè no? Purché tu non faccia qualche diavoleria da 
mandarmi con Alberto Mario e Rosolino Pilo. 

Non dubitare: se ci dovremo andare ci nuderemo insieme. 

Rusconi si ritirò, ed io mi posi a meditare sulle cose udita 
coll’anima ingombrata di profonda mestizia. 

E che ? io sciamava con dolore , son questi adunque gli 
uomini a cui è affidato il riscatto dell’ Italia ? E questa è 


Digitized by Google 



— 55 — 

l’ indipendenza che si predica ? E questa è la libertà che si 
vuole? Oh gloriosi Italiani a cui le palle soldatesche ruppero 
il petto ^ o la mannaia spiccò il capo dal busto, o il laccio 
del manigoldo soffocò sull’ orrida scala il respiro, mentre sor- 
ridevate in faccia al patibolo e gridavate morendo: Viva Italia! 
voi profeti, guerrieri e martiri Italiani spezzate le vostre tombe 
e mirate chi ci parla di libertà, chi ci guida a libertà, e qual 
rio governo si fa di noi in nome della libertà. Oh traditori!.,.. 

AU’ indomani di buon mattino e mentre stava in letto mi 
venivano a trovare alcuni ufficiali Piemontesi. 

Avendo udito il mio arrivo in Bologna essi venivano ad 
informarmi come Deputato al Parlamento del mal governo 
che si faceva di essi e del pessimo stato delle truppe. 

Mentre in Piemonte si diceva che nelle Romagne si face- 
vano maravigliosi apprestamenti d’ uomini e d’ armi , stava 
in fatto che tanto i pochi volontari i accorsi alla frontiera che 
i pochi soldati d’ ordinanza, quasi tutti Piemontesi stanziati 
in Bologna, erano lasciati nel più colpevole abbandono. 

Presidiavano la città seicento uomini di cavalleria col nome 
glorioso di Vittorio Emanuele, ed era tutta cavalleria a piedi; 
Quelle sei centinaia di cavalieri avevano in tutto e per tutto 
ottantatrò cavalli. 

Nò bisogna credere che fossero allestiti per cura del Go- 
verno Bolognese. Gli ottantatrò cavalli erano stati condotti 
poco por volta da ottantatrò dragoni del Papa disertori dalle 
lile pontificie. 

Quei poveri dragoni che per amore d’ Italia lasciavano il 
servizio papalino dove ricevevano due paoli al giorno (venti- 
quattro soldi), giunti a Bologna ricevevano ogni giorno quat- 
tro baiocchi ; e non li ricevevano sempre perchè le paghe 
erano molto in ritardo. 

Ogni dragone conducendo seco un cavallo con briglie, sella 
ed armi, portava al governo il valore di milletrecento lire 
almeno; ed era una volta per sempre ricompensato col re- 
galo di uno scudo. 

La fanteria mancava di abiti, di calzari, di armi, di mu- 
nizioni, di ogni cosa. 
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Di artiglieria non era neppur questione. I pezzi non man- 
cavano: tultavolta mancavano i carri, i cavalli, le polveri, i 
proiettili; e mancavano principalmente gli artiglieri. 

Benché il popolo amasse di affratellarsi colla truppa Pie- 
montese, il governo faceva di tutto per seminare fra cittadini 
e soldati la diffidenza e 1’ antipatia. 

La cosa era giunta al punto che il governatore faceva av- 
vertire gli officiali che alleggiavano in private stanze di non 
rimanervi soli e di stare sulle loro guardie principalmente 
nella notte. 

Queste informazioni io le raccolsi diligentemente nei quattro 
giorni di residenza a Bologna; e poiché gli officiali di ogni 
arma seppero come io accogliessi di buon grado i loro ri- 
chiami e mi incaricassi di farli pervenire , come ho fatto 
prontamente, al Ministero in Torino, vennero quasi tutti a 
visitarmi ed a rendermi consapevole dei poco lieti loro casi. 

Le cose che io qui dico parranno forse a taluni esagerate: 
eppure ne taccio la maggior parte perchè la gravità degli 
eventi m’impone discretezza e silenzio. Verrà il tempo delle 
compiute rivelazioni. 

Rusconi, come promise, venne ad accompagnarmi al palazzo 
governativo. Avendo già conosciuti in Bologna il marchese 
Pepoli e il conte Albicini, mi rivolsi a quest’ ultimo, trovan- 
dosi il primo occupato altrove. 

Era Albicini ministro di pubblica istruzione. Dopo quel- 
P udienza ebbi ancora a vederlo all’ albergo dove venne a vi- 
sitarmi; e mi lasciò di lui gratissima memoria. 

Ascoltò cortesemente tutte le lagnanze eh’ io gli portai sulle 
cose della Romagna, particolarmente sulle persecuzioni dei mi- 
gliori Italiani e sullo stato delle truppe. Non parve maravi- 
gliato di nulla; le cose da me esposte le aveva tutte per 
vere ; ma la conclusione del suo discorso fu questa, che egli 
non sapeva eome mettervi rimedio. 

Compresi che bisognava andare da Cipriani, come a To- 
rino si va da Cavour. Sotto certi Presidenti di ministero tutti 
gli altri ministri sono automi : per farli comprendere ci vuole 
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il tocco di un noto ordigno ; se l’ ordigno non giuoca 1’ au- 
toma non sente. La parte è assai umiliante, ma pure si trova 
chi ha la bontà di recitarla. 

Cipriani mi ricevette subito. 

Era un uomo sui sessant’ anni, di non amabile aspetto, di 
fiero portamento, con modi da soldato, con parole da padrone* 

— E così, mi disse bruscamente, che nuove abbiamo da 
Torino, signor avvocato? 

— Io manco da Torino da qualche giorno. Quando partiva 
si aspettavano i risultamenti delle conferenze di Zurigo, a cui 
furono disgraziato preludio quelle di Villafranca. 

— • Disgraziato preludio? E che cosa si poteva aspettare di 
meglio dal generoso Imperatore? E che poteva egli fare di 
più?... E qui il Governatore delle Romagne si mise a diser- 
tare un buon quarto d’ ora [ter provarmi che i Piemontesi 
non avevano a San Martino che trentadue mila uomini, che 
il governo del Re aveva mancato a tutte le sue promesse 
verso V Imperatore, che la Francia si trovò quasi sola a so- 
stenere la guerra, e che fu una manna del cielo per noi lutti 
la sospensione delle armi a Villafranca, senza la quale tutto 
si sarebbe volto a precipizio. 

Sebbene io sapessi le accuse mosse a Lamarmora a questo 
riguardo, che più giustamente forse avrebbero potuto muo- 
versi a Cavour, non mi sentiva disposto a consentire in quelle 
sentenze del Governatore; ma essendo mia intenzione di ve- 
nire a capo di qualche cosa, mi contentai di una temperata 
opposizione che troncai subito per {lassare al discorso dello 
truppe. 

11 colonnello ascoltò le mie rimostranze con perfetta calma; 
e con mio grande stupore rispose: — Le. cose da lei dette 
sono tutte vere. 

— E come, diss’ io, non pensa il governo a mettervi pronto 
riparo? 

— Qualche provvedimento, egli soggiunse, non fu dimen- 
ticato: ma per far tutto e per far bene manca una cosa, 
o — E quale? 
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* — 11 danaro. 

— Scusi: io so che tre milioni in contante e diciotto mila 
facili passarono, non è molto, da Torino a Bologna. 

— È vero : ma ai bisogni che abbiamo, queste sono inezie. 

— • Ma in Romagna danari non ve ne sono? 

» • — Oh si che ve ne sono; ma quelli che li hanno non ce 
li vogliono dare. 

• — Allora bisogna prenderli. 

— E come si fa? 

— Il modo è facile. 0 il danaro è nello mani degli amici 
della libertà, e in questo caso è giusto che i Romagnoli fac- 
ciano come i Piemontesi: ne diano una parte allo Stato che 
vogliono libero. 0 il danaro è nelle mani dei nemici della 
libertà, e in questo caso ii provvedimento finanziario è più 
giusto e più utile ancora, perchè il danaro che essi dovranno 
sborsare in aiuto della libertà non potranno più sborsarlo per 
aiutare la tirannide. 

— 11 modo che ella suggerisce è quello della violenza. 

— Scusi, è quello della legalità. Chi vuole la libertà è 
d’uopo che avvisi ai mezzi di conseguirla, e questi mezzi 
sono danari, armi e soldati. 

— Tutte cose impossibili, il popolo non vuole coscrizione 
non vuole imposte e non vuole guerra. 

— Allora il popolo si tenga il papa, i cardinali e tutto il 
Sacro Romano Collegio. Questo è il solo mezzo di non pagar 
(asse, di riou fare il soldato e di non esporsi ai rischi delle 
battaglie. Del resto, mi perdoni Signor Governatore, io so che 
ì Romagnuoli fecero sempre grandi sacrifizi per f indipendenza 
Italiana, e non parmi che in questi supremi eventi possano 
essere diverse da* quelle che furono sempre. 

. — Quando si giudicano gli uomini e le cose da lontano 
non si possono far sempre esatti giudizi. Se ella starà qui 
qualche giorno avrà campo a persuadersi della verità delle mi© 

parole. ’ 

Da questa risposta ho capito che la discussione era termi- 
Nrta; quindi senza insistere maggiormente pensai ad esporr© 
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la mia preghiera in favor dei carcerati ; e poiché con quel 
signor colonnello falliva l’interesse dei popoli, pensai a battere 
in ritirata colla carità del -prossimo. 

Pronunziai il nome di Garibaldi.... A questo nome il Go- 
vernatore si accese in volto improvvisamente, ma non disse 
motto, ed aguzzando 1’ arco delle ciglia si atteggio ad ascoltare" 

Quando gli venne piena la mia domanda di scarceramento 
dei prigionieri politici, specialmente di Miss With perchè donna 
perchè amica generosa dell’Italia, perchè già mia cliente in 
Genova, dove si esponeva per la spedizione di Pisacane a duri 
rischi, stette alquanto sopra pensiero, poi disse: 

— Ho piacere di obbligar lei e il generale Garibaldi. I 
prigionieri usciranno : tanto più che nessun preciso fatto sca- 
turì dall’istruzione contro di essi; ma non prima di otto 
giorni. 

— Un atto di umanità, signor colonnello, è tanto più bello 
quanlo è più pronto, e se ella potesse affrettare il rilascio dei 
disgraziati che, senza alcun preciso latto a loro carico, come 
ella dice, perderono la luce del sole.... 

— Non posso per molle ragioni. Dopo domani seguono le 
elezioni ; se si sapesse che ho messo in libertà questi scia- 
gurati, il popolo di Bologna si sdegnerebbe e muoverebbo a 
tumulto. 

— Possibile ? 

— Cosi è. Inoltre per sicurezza personale dei carcerati 
io debbo farli scortare da risoluto drappello d’ uomini darmé 
di cui in questo momento ho bisogno in Bologna. Senza questa 
scorta i prigionieri sarebbero insultati nel loro passaggio, spe- 
cialmente quando sapessero che fra essi è Miss With. 

Un popolo così liberale come questo sarebbe capace di 
inferocire contro una donna ? 

— Non le rispondo di nulla. 

— Ebbene sia com’ ella dice signor colonnello ; ma poiché 
otto giorni ancora dee durare Ja prigionia dei coniugi Mario, vor- 
rebbe ella permettermi di visitarli in carcere, per addolcire 
1« loro pew coll’ annunzio della prossima liberazione ? 
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— Dio la scampi da una simile imprudenza 1 

— E perchè ? 

— Perchè, se ciò venisse a trapelare, ella non sarebbe 
sicuro di se medesimo; il popolo sorgerebbe contro di lei 
impetuosamente e le farebbe pagar caro il suo patrocinio, 

— Ebbene, signore, io non ho paura degli impeti popolari 
toccherà a me a pensarvi. 

— No, ci devo pensare aneli’ io , perchè un disordine di 
questa l'atta avrebbe conseguenze gravissime. Le prometto, 
tuttavolta che manderò io stesso l’ ambasciata ai prigionieri 
e farò loro sapere fedelmente com’ ella e il generale Garibaldi 
siano a favor loro intervenuti. 

A ciò non vi era più replica. Il discorso del Governatore 
era finito; io mi alzai ringraziando e me ne andai volgendo 
in pensiero 1’ onor grande che il Governatore delle Romagne 
faceva al popolo Romagnolo che governava. 

Alessandro Tassoni Iacea parlare Marcello, Bolognino amba- 
sciatore della Petrouia gente, nel modo che segue: 


li popol nostro è un popol dot demonio 
Che non si può frenar con alcun freno , 
E s’io non dico il ver che San Petronio 
Mi faccia oggi venir la vita meno. 


Tassoni Modenese non era amico di Bologna, e gli si po- 
teva passare un tratto di poca giustizia per troppo amore di 
campanile; ma Cipriani, che aveva incarico di governare, 
proteggere e difendere il popolo Bolognese , affediddio che da 
questi tre obblighi si scioglieva a maraviglia. 

Uscendo dal colonnello Cipriani incontrai il marchese Pe- 
poli che mi aspettava per invitarmi con Rusconi a pranzo 
alla sua villa dopo le cinque. Tornato all’ albergo, trovai al- 
cuni militari, che mi fecero promettere di andare con essi a 
visitare le ca scrme di cavalleria per toccare con mano la ve- 
rità delle co' e da essi esposte. 

Promisi per il giorno dopo; e mi trattenni qualche ora 
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col conte Aibicini, e col marchese Tanari che mi onorarono 
'all’albergo della loro visita. I loro discorsi suonavano questo; 
fede illimitata in Napoleone Imperatore: nessun provvedimento 
che desse a sospettare alla Francia che l’Italia volesse fare 
da sè: nessuna ingerenza di popolo nelle cose di governo: 
nessuna libertà perchè nociva all’ indipendenza. 

E queste massime erano così rigorosamente osservate che 
alla vigilia delle politiche elezioni non vi era che un solo 
comitato, quello del governo: che una sola stampa, quella 
del governo: che una sola possibile scelta, quella dei candi- 
dati del governo. 

Il marchese Pepoli mi presentò a sua moglie principessa 
Polacca di animo gentile e molto meno avversa al popolo di 
quello che potesse far presumere la sua schiatta. 

Il Pepoli , benché ne’ suoi discorsi avesse molti riguardi per 
il cugino Imperatore , scostandosi da Cipriani , biasimava la 
pace di Villafranca e le non mantenute promesse del procla- 
ma di Milano. 

Membro anch’ egli della innumerevole confraternita dei Mo- 
derati, e più che intinto nella politica di Cavour ha per altro 
una bella qualità che fa scusare molte cose, voglio dire quella 
di cultore delle lettere, per cui non è intollerante delle altrui 
opinioni, non ha fiele nell’anima, non ha, come i suoi con- 
fratelli, quella rabbia di setta che tanto li distingue , e por 
ultimo sia che scriva, sia che parli non ha vergogna di espri- 
mere con ornata favella nobili pensieri. 

Sulle cose del suo paese avvisava anch’egli, come tutta la 
consorteria, che fns^e necessaria la dittatura per arrivare al- 
l’ annessione c che si dovesse tenere in freno il popolo per 
timore di eccessi disturbatori della raccomandata concordia; 
tultavolta quando io gli rappresentava che era brutto indizio 
di libertà esordire colla tirannide non sapeva darmi torlo. 

Egli mi ricordò come ne’ scorsi anni fossi censore bene- 
volo di alcune sue commedie rappresentate in Torino ; e la 
antica fraternità drammatica temperò le spine del nuovo an- 
tagonismo politico. 

f < V - 
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Nel successivo giorno mi recai alla caserma di cavalleria 
dove, dopo avere percorse tutte le camerate, visitati i vuoti 
magazzini, veduti i pochissimi cavalli, ascoltate tutte le os- 
servazioni che mi venivano fatte, ed interrogati molti soldati 
e bassi ufficiali , specialmente i disertori Pontifici! , delle ri- 
sposte dei quali fui molto soddisfatto, trovai apprestata una 
colezione di cui mi vollero essere cortesi gli ufficiali di Pie- 
monte. 

Si portarono brindisi al Re, alla annessione, alla libertà , 
alla indipendenza; e il desiderio di venir presto alle mani 
cogli Svizzeri e cogli Austriaci travestiti da Papalini manife- 
stavasi da tutti altamente. 

Quei voti, quei brindisi, quelle salutazioni si seppero da 
Cipnani il quale, pauroso come tutti i pari suoi, di ogni ma- 
nifestazione di affetto fra cittadini c soldati, se ne turbò non 
poco. 

Verso sera, invitato a pranzo dal conte lanari, fui pre- 
sentato alla sua famiglia e mi gode 1’ animo di affermare (die 
se lutti gli uomini a Bologna avessero cosi altamente sentito 
di libertà e di patria come la madre e la consorte del conte 
Tanari , le dittature Ciprianiche non vi avrebbero fatto 
fortuna. 

Molti distinti personaggi di Bologna erano invitali a pranzo, 
tutti più o meno moderati ò stranamente sorpresi dalle mie 
parole, a cui davano per altro sostenimento eloquentissimo 
le due padrone di casa. 

Accade quasi sempre cosi nelle gravi contingenze sociali; 
quando gli uomini infiacchiscono sorgono valorose le donne; 
e mentre gli interessi, le ambizioni , gli intrighi e cento altro 
miserie della vita prostrano l’ umana virtù sembrano farsi 
custodi le donne di propesiti virili. 

Era allora in Bologna di ritorno da Firenze un faccendiere 
Parigino incaricato di una missione più o meno segreta dalla 
corte Napoleonica ; e dico volentieri segreta perchè si sapeva 
da tutti e si diceva in piazza. 

Costui (permettetemi di tacere il nomo) capitava dopo il 
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pranzo in casa Tanari; e poiché la conversazione si aggirava 
sulle vicende del giorno non tardò ad esprimere le sue opi- 
nioni le quali, in sua qualità di Bonapartista puro sangue, 
armonizzavano colle mie come il suono di uu flauto col pic- 
chiare di una mestola sopra una caldaia. 

La maggioranza era Napoleonica, ma era anche Cavouriana, 
il faccendiere invece scoccava di tratto in tratto qualche acuta 
punta a Cavour : e finché stava in questi confini io non aveva 
nulla da osservare e mi contentava di rispondere che per me 
tanto era l’amore die portava a Bonaparle venuto in Italia, 
(pianto a Cavour die lo aveva condotto. 

Bonaparle condotto da Cavour in Italia gridò il faccendiere? 
Oh questa si che e bella !... Sappiano signori miei che Ca- 
,vcur al Congresso di Parigi pensava tanto a far 1’ avvocato 
dell’ Italia come a cantar vespro col patriarca di Costantino- 
poli. Fu 1’ Imperatore che gli rivelò primiero i suoi progetti 
a favore dell’ Italia, e lo eccitò a presentare il famoso Me- 
morandum che era tutta opera di Napoleone. Sappiano elio 
il conte Cavour fu talmente pigliato all' improvviso dall’ Im- 
peratore, che sulla condizione delle Legazioni , principale ar- 
gomento del Memorandum , mancando egli di ogni nozione 
dovette scrivere prontamente ad un amico in Torino pregan- 
dolo ad istruirlo dello Stato delle cose dell’ Emilia di cui non 
si era mai occupalo. Sopra questo soggetto, se vogliono sa- 
perne qualche cosa di più, interroghino il signor Minghe'.ti 
il quale dice abbastanza volontieri la parte che ebbe in 
tutto questo e non ha il difetto di tenere celati i proprii 
meriti. 

I circostanti si mostrarono sorpresi di questa notizia, non 
io che 1 aveva udita altre volte; quindi non mi accinsi a con- 
traddirla; ma quando poi il diplomatico si diffuse in immense 
lodi sul procedere di Napoleone in Italia, e dichiarò santis- 
sime le sue intenzioni io non potei trattenermi dal citarli tre 
o quattro fatti che smentirono le asserzioni sue. 

Alla qual cosa rispose a questo modo il faccendiere. 

— È vero che questi fatti, considerandoli nel loro complesso. 
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potrebbero condurre ad una contraria conclusione* ma eoo 
Napoleone non bisogna giudicare dalle carte che mette in ta- 
vola, bisogna indovinare quelle che tiene sotto la tavola. Ella 
crede che una parola proferita da Napoleone abbia la solite 
significazione che ha in bocca di tutti gli altri uomini ; signor 
no, questa parola, per trovarne il vero senso, bisogna scan- 
dagliarla in modo assolutamente diverso; e il più delle volte 
s’indovina intendendo il contrario di quello che dice. 

— -Ella dovrà almeno concedere, io soggiunsi, che questi 
scandagli, e queste strologherie non onorino molto le persone 
che credono averne bisogno per essere comprese e credute. 
Io fo miglior giudizio dell’Imperatore: questi modi che ella 
dice non sarebbero conformi all’antica lealtà Francese. 

— Buon Dio ripigliò il faccendiere, qui non si parla di 
lealtà ma di politica. 

Tutti risero del frizzo inverecondo. 

Io non volli ridere e replicai: 

— So che la lealtà, agli occhi di molti è una vecchia 
droga e che la moderna ragione degli Stati molto volentieri 
ne fa senza. Pure io mi ostino a credere che si possa essere 
valente statista ed onorato cittadino. 

— Non è impossibile, ma è assai difficile. 

— Perdoni, la politica ha per me due faccie. Vi è la po- 
litica degli uomini probi e la politica degli uomini reprobi. 
Io lascio l’ultima a quelli che la preferiscono; per me nato 
in Piemonte dove regna un principe onest’uomo, dichiaro al- 
tamente che ho fede nella politica onesta. 

Dopo queste parole che fecero un senso profondo mi alzai 
c presi commiato. 

Ritirandomi all’ albergo trovai il dottore Martini il quale 
mi raccontò che aveva secondo i nostri concerti , noleggiata 
una carrozza per Firenze nella ventura notte. Dissi che aveva 
fatto bene e pensai alla partenza. 

Spuntava il mattino del 12 settembre e gli elettori Bolo- 
gnesi recavansi a portare le loro schede per nonvnnre i De- 
putati all’Assemblea. Consapevole delle odiose esclusioni det- 
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tate dal Governo, io prendeva poco interesse a quell’ insolito 
spettacolo negli Stati del Papa e mi ritirava verso il merig- 
gio all’ albèrgo ove reeavansi a far colezìone con me tutti gli 
ufficiali che mi avevano trattato nella caserma il giorno prima, 
come ho narrato di sopra. 

Ci ponemmo allegramente a tavola. I miei commensali erano 
quasi tutti Piemontesi, alcuni erano Polacchi, alcuni altri de- 
gli Stati Estensi, è la gioia di trovarci in famiglia era generale. 

Mentre starasi vuotando qualche bottiglia di vino d' Asti, 
buon compatriota aneli’ esso, capitava un cameriere che mi 
poneva in mano con qualche mistero una lettera così concepita: 

« Preg.mo sig. Brofferio. 

« Abbia la gentilezza di passare un momento da me. 

« La saluto distintamente. 

« ClPRTANI. 

« Bologna, domenica 12 ». 

Questo stile da antico comandante di Piazza mi offese; e 
deliberai subito di non obbedire. 

Venne Rusconi, gli feci leggere la strana intimazione e lo 
▼idi pensieroso e meditabondo. 

— Che cosa te ne pare? io gli dissi. 

— Non saprei; egli ti invita a passare al governo... ecco 
tutto. 

E tu, invitato a questo modo, andresti? 

A quattro gambe andrei ; perchè so che se non andassi mi 
manderebbe a prendere. 

— Ebbene mi mandi a prendere; io non vailo. 

— Per qual motivo? 

— Perchè in Piemonte un ministro che voglia parlarmi 
Tiene a trovarmi a casa o quanto meno mi prega di [lassare 
al ministero con termini di convenienza. A queste ingiunzioni 
di Brigadiere di Gendarmeria sono dodici anni che non sono 
più avezzo; e se il signor Cipriani ha bisogno veramente di 


Digitized by Google 



— 66 — 

parlarmi v’ è tanta distanza dal suo palazzo al mio albergo 
come dal mio albergo al suo palazzo. Quindi parto questa 
notte e non vedo alcuna necessità di passare ad osse- 
quiarlo. 

Il saggio amico stette alquanto sopra pensiero; poi con 
qualche esitazione mi disse: 

— Vuoi tu che vada io a parlare a Cipriani? 

— Per conto mio no ; se è per conto tuo fa come ti piace ; 
pongo soltanto la condizione che tu gli narri il nostro dialogo 
senza togliere una parola. 

— Te lo prometto, diss’ egli, e partì in fretta. 

Gli ufficiai! miei convitati parvero appena far attenzione 
a ciò clic seguiva fra me e Rusconi; mi avvidi nondimeno 
che quel nostro animato colloquio non passava ai loro sguardi 
inosservato. 

Entrati in altra sala a lieve re il cailè e il rosolio ebbi da 
essi qualche prezioso ragguaglio sui pochissimi giorni che il 
cavaliere Massimo d’ Azeglio consacrava in Bologna all’eserci- 
zio della sua alta carica di Regio Commissario con Pieni 
Poteri. 

Quei pochissimi giorni, per parlare più esattamente, non è 
vero che il cavaliere Azeglio li passasse in Bologna; faceva 
meglio assai; li passava in campagna leggiadramente' d’onde 
si recava un paio d’ore ogni giorno a Bologna por racco- 
gliere qualche notizia delle cose del mondo. All’indomani poi 
della pace di Villafranca deponeva in piazza di San Petronio 
il suo straordinario Commissariato e si recava sui Lago Mag- 
giore presso Carierò dove suole divertirsi a dipingere e a tre- 
scare. 

Il cavaliere Azeglio e il conte Cavour non andarono sem- 
pre d’accordo anzi in più d’ un’ occasione si mostrarono i denti 
con tutte le convenienze parlamentari; la qual cosa non to- 
glie che quando Cavour ha Bisogno di un complice di alta 
sfera non trovi Azeglio docilissimo a’ suoi voleri, arme fa at- 
. tualmente a Milano dove caccia via i Piemontesi che a lui 
non piacciono, scioglie le associazioni che a lui non convcn- 
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gono , interviene nelle elezioni contro i candidati che a 
Ini non garbano, senza nè manco pensare che esista Io 
Statuto. 

E infatti perchè darsi questa noia? Vi ha egli pensato quando 
fece il proclama di Moncalieri? 

Chiesto del mio avviso sul cavaliere Massimo Azeglio rispo- 
si in questa maniera: Il cavaliere Massimo Azeglio è per 
civetteria artista Italiano; per natura, per sangue, per opi- 
nioni, e per consuetudini è un nobile Piemontese. 

Stavamo cosi discorrendo quando tornava Rusconi. 

Mi fo ad incontrarlo e lo vedo turbato, incerto, colla fronte 
annuvolata, col volto tinto di pallore. 

— Oli, camerata, che cos’ò questa faccenda? 

Rusconi non risponde, mi piglia per mano, mi trae in un 
angolo e mi dice: 

— Clie insidio! Clio vergogna! Che infamia! 

— Quante brutte cose in una volta! lnsomma che c’edi 
nuovo? 

— C è, c; è, die non so nemmeno da dove cominciare. 

— Comincia da dove vuoi, ma non farmi attendere mag- 
giormente. 

— Ebbene, sai tu perchè Cipriani ti scriveva quella sgar- 
bata lettera? 

— Perchè? su vial 

— Per avvertirti che il popolo Bolognese grandemente ir- 
ritato contro di te per la preghiera da te esposta a favore 
dei prigionieri politici, e per i discorsi date fatti ier sera in 
casa Tanari, si recherà fra poco in questo albergo tumultuo- 
samente per fare in odio tuo una dimostrazione di cui Dio 
sa quali saranno le conseguenze. 

— Oh quanta bontà ha per me quell’ ottimo signor Cipriani! 
E che desidera egli eh’ io faccia in tale contingenza? 

— Vorrebbe che io ti conducessi a pranzo da Farini a 
Modena per togliere ogni pretesto di popolari eccessi che po- 
trebbero risolversi con tuo gran danno. 

— Cipriani è malto. Io del popolo non ho mai avuto paura, 
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e so che basta un lampo di buon senso per illuminarlo, una 
generosa parola per commuoverlo* Sono popolo aneli’ io e v#* 
drò un poco se potrà bastare qualche oscuro raggiro a tra* 
viare il pubblico giudizio , a falsare la coscienza pubblica. 
Venga questo popolo : io lo aspetterò qui di piò fermo e gli 
parlerò. 

- — Bada bene che , da parecchi ,mesi, a questa gente si 
sono raccontate tante fandonie, e la mente del popolo fu in- 
gombrata da tanti errori che ricuserà forse di ascoltarti; il 
rumore della piazza cuoprirà la tua parola, e chi sa che non 
si passi a odiose violenze... 

— E di qual genere per esempio ? 

— Non saprei... ma non abbiamo tempo da perdere... da 
un momento all’ altro la moltitudine potrebbe esser qui, po- 
trebbe.... 

— Viva Dio ! Se il signor Cipriani crede di spaventarmi 
s’inganna: io, tribuno, darò a lui, soldato, esempio di corag- 
gio. Vengano i suoi bravi li aspetto. 

Queste cose non poterono esser dette senza vivacità ; e gli 
officiali Piemontesi che fumavauo il sigaro nella sala si acco- 
starono poco a poco, e finirono per comprendere di che si 
trattava. • 

Quando alla fine videro la mia fermezza e udirono la mia 
protesta, dichiararono tutti che ad ogni costo, comandati o.no, 
si sarebbero opposti a qualunque violenza contro di me , ve- 
nisse pure dal popolo o dal Governo. 

Rusconi comprese che la faccenda potea farsi seria e insi- 
steva per condurmi a Modena da Fari ni. 

— No, io risposi, sarebbe atto ridicolo e stolto. Il signor 
Cipriani mi sfida e vuole ch’io parla: io resisto e rimango. 

A queste mie parole il più anziano degli officiali ponendo 
la mano sull’ elsa della sciabola gridò : 

— Viva il Re e il Parlamento Piemontese. 

Questo grido fu immediatamente ripetuto da tutti gli altri. 

Rusconi allora prese commiato frettolosamente per tornare 
da Cipriani. La via era molto popolala per esser giorno di 
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domenica 0 di politiche erezioni: dinanzi all’ albèrgo non man- 
cavano curiosi 1 , ma nei loro volti e nel lóro contegno nulla 
SP scorgeva di minaccioso e di provocatore. 

1 Si aspettava la tempesta. Due officiali partivano alla volta 
della caserma per le opportune disposizioni ; gli altri rimane- 
vano e stavasi discorrendo con molta calma. 

Gli inservienti derl’ albergo mostra vansi inquieti; il padrone 
andava, veniva, e di quando in quando si poneva sedia porta 
per osservare ; qualche capanello cominciava a formarsi ; qual- 
che altro officiale veniva a raggiungere i compagni. 

Ecco intanto Rusconi di ritorno con un amico di Cipriani ; 
inquietissimi entrambi. 

— Amico, mi dice Rusconi, traendòmi di nuovo in disparte, 
io ti chieggo, in nome della patria un grande sacrifizio. 

— In nome della patria son pronto a tutto. 

— Se oggi succede uno scandalo, tutto è perduto. I ne- 
mici dell’ Italia non mancheranno di prevalersene per rovinare 
la nòstra causa; quindi Cipriani per mezzo mio e di questo 
amico suo ti prega a fare una passeggiata alla villa San Pieri 
dove sei atteso a pranzo. Intanto si farà di tutto per calmare 
gli irritati animi ; e questa sera potrai restitituirti alt’ albergo 
senza pericolo alcuno. 

— Il pericolo, intendiamoci bene, è per il governatore non 
per me. Cipriani in questa città è odiato; egli Iosa e lo so 
anch’ io. Questa accozzaglia di gente salariata eh’ egli vorrebbe 
lanciare contro di me, trovando una seria resistenza nelle truppe 
Piemontesi, si dileguerebbe dinanzi al vero popolo che potrebbe 
intervenire a nome della libertà indegnamente conculcata; e 
lo scioglimento sarebbe probabilmente la vittoria del diritto 
cóntro la violenza. Questo è il motivo per cui Cipriani mi 
manda a invitare a pranzo in villa. E non sarebbe per av- 
ventura ottima cosa che le Romague fossero oggi liberate dai 
‘tenebrosi maneggi di un malefico governo ? 

— Per carità, soggiunse l’ inviato di Cipriani, io la scon- 
giuro in nóme dell’ Italia di cui ella fu sempre ardente difen- 
sóre, fa scongiuro a risparmiare alla città di Bologna, nobile 
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citta Italiana una pagina di obbrobrio e di lutto, e ad accet- 
tare 1’ invito che per mezzo di Rusconi le vien latto. 

— Signore, diss‘ io , ha ella qualche difficoltà a ripetere 
questo parole dinanzi agli officiali Piemontesi che sono in 
questa sala? 

— Nessuna. 

Allora chiamai i miei amici e dissi . — Abbiano la bontà 
di ascoltare V invito che mi fa per mezzo di questo Signoro 
il governatore Cipriani, c serbino ben bene in mente le sue 
parole, perché forse dovranno più tarili farne fede dinanzi 
alla patria e dinanzi alla storia. 

Le {iarde sopra dette furono con solennità ripetute; ed 
io soggiunsi : 

— Ora sarei d’avviso di accettare l’invito. Che ne pen- 
sano lor signori ? 

Tulli ad unanimità dichiararono che cosi facendo io ope- 
rava da buon cittadino. 

Mi arresi alla onorala dichiarazione, ed in cospetto di molta 
gente già raccolta nella via, tenuta in risotto dalla presenza 
dei militari montai in carrozza ed al fianco di Rusconi mi 
recai per alcune ore nella magnifica villa San Pieri che s’ in- 
nalza sui colli di Bologna sulla strada che mette alla 
Porretta. 

Verso le otto fui di ritorno : nessun disordine era seguito 
i miei amici mi accolsero con festive dimostrazioni, e prima 
del nuovo giorno mi posi in viaggio per Firenze. 

Tali furono le mie vicende in Bologna , in vario modo 
commentate dalla stampa. 

Verosimilmente avrei potuto quel giorno rovesciare dal 
suo seggio un governatore che faceva gli interessi non già 
dell’ Italia, ma del governo papale e francese. 

Tuttavolta ciò non si sarebbe potuto compiere senza tu- 
multi e senza sangue : ed a questo prezzo anche la vittoria 
sarebbe stata funesta. 

Quella energica resistenza non fu per altro senza frutto. 
Quindici pomi dopo, in cospetto dell’Assemblea, il governa- 
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toro Cipriani, colpito da nolo di biasimo, fn costretto a riti- 
rarsi dal potere con poca gloria di sè , con nessun danno 
dell’ Italia. 

Colgo intanto questa occasione per ringraziare pubblicamente 
quei bravi officiali che , a rischio di perdere il grado c la 
carriera, non esitarono ad assumere la mia difesa. 1 loro 
nomi, di’ io taccio per onesti riguardi, non saranno mai can- 
cellati dal cuor mio. 
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Alte impreie del signor Ricasoti — Dna visita aT avvocato Salvatoli — 
Politiea del governo Toscano — Ricasoli giudicato da suoi atti — Monta* 
netti e il suo suffragio contro I* annessione — Partito di opposizione a Fi- 
renze — Sinagoga di moderati: Giorgini, Andrcucci, c molti altri — Una 
visita al palazzo del Bargello — Svizzeri e Ungheresi in prigione — Una 
passeggiata a Siena — Entusiasmo popolare — Commiato da Salvaglieli — 
Poche ore a Livorno — Conclusione. 


Signor Hudson Eccellentissimo, chi ha ragione sin qui?... 
Ella ha scritto a Londra che non si fece attenzione a’rniei 
discorsi; e non le pare, signor Hudson eccellentissimo, che 
anche a Bologna siasi a’ miei discorsi fatto attenzione più del 
bisogno. Quante minchionerie, signor Hudson Eccellentissimo, 
si scrivono dai pari suoi ! 

Eccomi sulla cresta dell’ Ape noino alla volta di Firenze ! 

Prima di arrivare su quella cresta debbo io dirvi, amici 
lettori, quante volte mi chiedessero il passaporto ?... 

Tre volte belle e giuste. 

E da quella cresta a Firenze sapete voi quante? 

Quattro volte, compresa Y ultima stazione della ferr:,7-a- 
Tutto calcolato sono sette volte che prima d’ arrivare a i- 
renze bisognò presentare il passaporto. Ehi t signor ba 'Due 
Ricasoli a che giuoco giuochiamo ? 

I più favorevoli riscontri di quel signor Barone e de’ suoi 
politici atti eh’ io m’ ebbi per via sono i seguenti : 
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Espulsione da Firenze di Pietro Sterbini, membro della 
Romana Assemblea nel 1849. 

Espulsione di Giuseppe La-Masa, valoroso Siciliano, scrit- 
tore di lodate opere, iniziatore della Sicula rivoluzione nel 
1848. 

Espulsione di Filippo De-Boni, letterato e pubblicista di 
grande rinomanza. 

Espulsione di Reggio, officiale Veneto, con intimazione di 
lasciare la Toscana Ira dodici ore. 

Carcerazione di Mattia Montecchi, difensore di Roma , di- 
fensore di Venezia con gloria di sè e dell’ Italia. 

Espulsione di Francesco Dall’ Ongaro , letterato di chiara 
fama, tollerato in appresso per qualche articolo da lui scritto 
nella Patrie a Parigi. 

Carcerazione di Rosolino Pilo, arrestato a Bologna, arrestato 
a Firenze, e sempre più grande della sua fortuna. 

Carcerazione di Giuseppe Libertini, esule Napoletano. 

Carcerazione di Pietro Marelli, Napoletano, già prigioniero 
dieci anni nelle carceri Borboniche ; veterano della libertà per 
virtù e per canizie venerando. 

Perquisizione domiciliare al Valenlini di Firenze. 

Perquisizione domiciliare a Gustavo Bonagrazia. 

Carcerazione di molti Svizzeri ed Ungheresi disertati con 
gran rischio dalle bandiere del Papa e dell’ Imperatore per 
accorrere in Piemonte a servire la libertà. 

Molte altre carcerazioni, e proscrizioni, e perquisizioni fu- 
rono fatte in seguito a Firenze, a Pisa, a Lucca, a Livorno 
di liberali cittadini sottoposti a leggi di eccezione, giudicati 
da Commissioni militari o da Tribunali statarii; ma quando 
giungeva io in Toscana gli espulsi , i perquisiti , i carcerati 
erano soltanto questi che ho nominati. 

Che uomo risoluto, che uomo forte, che uomo terribile 
quel signor barone Ricasoli 1 

Molti armi erano trascorsi da che io non aveva più veduto 
la Toscana, dove in gioventù, applaudito poeta drammatico, 
mi accoglievano con distinzione le più onorate persone, e mi 
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erano cortesi della loro benevolenza Ciampolini, Niccolini, 
Giordani, Capponi, Borghi, Puccini, Yaleriani, Salvagnoli, Iesi, 
tutti insomma i più illustri cultori delle arti e delie lettere. 

Questa volta Firenze mi parve ancora più splendida e più 
bella; i modi sopratutto, la favella, i costumi, l’ingegno del 
suo popolo così vivace,- così eletto, cosi gentile mi sorpresero 
mi incatenarono. 

Ma questa volta io non viaggiava da letterato e da artista, 
viaggiava da pubblicista; lascierò per tanto in disparte la 
poesia per non parlare che di politica’.- > 

D’ altronde non debbo dimenticare che questi discorsi sono 
intitolati a tre Eccellenze che non hanno mai fatto versi, a 
meno che ne abbia fatti l’Eccellenza Valerio, poeta sotterra- 
neo, che ha strangolata alla Camera l’ arte drammatica. 

Di quei chiari Toscani che ho sopra mentovati quanti ne 
ho ancora trovati a Firenze? La maggior parte di essi già 
era scesa con savio* accorgimento nel sepolcro. Alcuni per 
infermità o per vecchiezza, come Niccolini , vivevano ritirati 
e solitarii. il solo vivo, sano e operoso che io trovai fu Sal- 
vagnoli, ministro del culto, benché un po’ di tosse asciutta e 
frequente denunciasse un fegato stanco di cavilli di sacristia. 

Salvagnoli era giubilante per i suffragi di annessione del- 
l’Assemblea e mi partecipava che fra tre giorni sarebbero 
partiti Commissarii Toscani per recare a Vittorio Emanuele in 
Torino la dichiarazione nazionale. 

Io cercai disuaderlo rappresentandogli come questo atto 
avrebbe messo il Re in difficile condizione di appagante 
risposta. . .. . * • • 

Mentre si agitano le conferenze pacifiche a Zurigo , come 
vuoi, io gli diceva, che il Re accetti esplicitamente un voto 
da cui scoppierebbe immediata la guerra ? 11 Re dirvi aper- 
tamente di sì' non potrà, dirvi apertamente di no non vorrà 
e sarà costretto a farvi un discorso diplomatico in cui non 
vi sarà nò i’ una, nè 1’ altra cosa. 1 Toscani non ne saranno 
soddisfatti, e il Re neppure. Oh, se invece di maudarci a 
Torino qualche Georgotìlo con un complimento imparato a 
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memoria ci mandaste un Generale alia testa di quaranta milì* 
uomini allora sarebbe tult’ altra cosa!.... 

— Quaranta mille uomini, sei matto, dove vuoi che li 
pigliamo 1 

— « Se amate davvero la libertà li troverete. 

— Fra le altre cose noi non abbiamo nemmeno la leva 
militare. 

— Se volete la libertà dovete metterla subito. 

— Si, bravo, se vai a dire queste cose in piazza vedrai 
come le accoglieranno. 

— Se le accogliessero male sarebbe torto vostro, perchè il po- 
polo queste cose le avrebbe dovute udire da voi già da molti 
mesi ; e se volete far davvero bisognerà bene che tardi o 
tosto queste verità si bandiscano. Se i Fiorentini credono che 
si porti a casa la libertà come un popone da Mercato Vecchio 
per rinfrescare la gola sono in grande errore; la libertà è 
come la rocca di Alcina : per conquistarla bisogna uccidere 
i mostri. 

— • Questo linguaggio non è il nostro, ma in complesso 
mi piace ed ho piacere che lo ascoltino tutti. Vieni dunque 
domani a passare la sera in casa mia; inviterò i nostri più 
distinti pubblicisti, ragioneremo, e, se occorre, altercheremo. 
Va bene così ? 

— Va benissimo; non mancherò all’ invilo. 

Uscito da Salvagnoli trovai all’ albergo Mordini, Cironi, 
Montanelli; e qui la temperatura politica si levò più alta di 
venti gradi almeno. 

La prima cosa che mi fecero leggere fu un articolo della 
Nazione, la quale annunziava con amari sarcasmi il mio pros- 
timo arrivo in Toscana. Un altro giornale recava una corri- 
spondenza pure da Modena in cui si narrava la mia confe- 
renza al Ministero di Giustizia col Chiesi, coi magistrati, e 
coi giureconsulti di cui accennai a suo loco. Dicevasi che i© 
parlava di popolo, di armi, di libertà in modo da mostrar© 
il desiderio che si iniziasse una politica agitatrice. Conchiu- 
devasi poi con queste parole: tutti lodarono l’elegante par - 
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latore, ma tulli pure furono d’ avviso di continuare nella via 
sin qui battuta. Quella buona volpe di Farini mi dava è vero 
un passaporto, ma mi faceva anche precedere da un batti- 
strada. 

Le condizioni di Firenze erano a un dipresso le medesime 
di Bologna. 

Chi era Ricasoli ? Un ricchissimo nobile di Firenze che , 
negli andati anni, non fu mai in sospetto di amare troppo 
l’ Italia. 

Come Cipriani si distingueva a Livorno puntando le arti- 
glierie contro il popolo, Ricasoli diventava celebre a Firenze 
riconducendo il Granduca preceduto dagli Austriaci. 

La reazione di Firenze, la carcerazione di Guerrazzi, la 
bancarotta dello Statuto nel 1849 furono opera del suo partito. 

Il Granduca gli si mostrò poco grato, e parve dimenticarlo. 
Allora lo stizzito gentiluomo si ritirò in villa, dove si occupò 
molto profìcuamente della coltivazione del frumento e della 
propagazione delle polledre. 

Nel 1859 lasciò il governo del bestiame per quello degli 
uomini. Boncompagni scoperse il Georgolilo, Cavour fiutò il 
patrizio e Ricasoli diventò governatore. 

Come governasse liberalmente i fatti sopra accennati già io 
dichiarano abbastanza. 

Nessuna libertà di persona, di domicilio, di stampa : ogni 
associazione vietata; violato sistematicamente il segreto delle 
lettere ; i vecchi impiegati di polizia accarezzati ; uomini senza 
fede e senza carattere onorati ; preti e frati protetti ancorché 
faziosi; mantenuti nei loro uflìzii i più odiosi servitori del 
governo caduto; gli uomini di parte liberale rimossi, sorve- 
gliati, perseguitati; reietta la libertà religiosa; la guardia na- 
zionale ordinata a servizio di polizia, non a difesa nazionale ; 
astiata la leva; ogni apparecchio di guerra negletto; il pub- 
blico erario dilapidato per saziare 1’ ingordigia di nuovi favo- 
riti; tutti gli atti ministeriali accennanti a municipale auto- 
nomia ; la setta dei Moderati dominante con .tale intolleranza 
che gli inquisitori di San Domenico sarebbero stati ai con- 


Digitized by Google 


— 77 — 

fronto angeli di soavità ; lusso di birri e di spie all’ infinito ; 
pauroso silenzio dappertutto ; espulsione, arresti, perquisizioni 
merce quotidiana ; iiisomma dal barone Ricasoli al Duca di 
Atene la distanza non era molta. 

Tutto questo, dicevano i fanatici , è necessario per fare 
P annessione. Non è vero. L’ annessione voluta da tutto il 
popolo, da nessuno contrastata; compievasi per pubblico voto 
e non avea d’ uopo di enormezze per effettuarsi. 

Del resto ho più volte udito maledire i Gesuiti perchè in- 
segnavano che ogni mezzo, anche scellerato, diventa lodevole 
quando sia per buon fine. I Gesuiti moderni, anche in questa 
parte, hanno superato gli antichi. 

Chiesi a Montanelli qualche spiegazione sul voto da lui 
dato nell’Assemblea contro l’Annessione: voto che avea de- 
stato in Piemonte più che maraviglia. 

Montanelli mi rispose: 

— Ho parlato coll’ Imperatore il quale mi disse che non 
avrebbe mai consentito all’ unione della Toscana col Piemonte. 

Ciò stante, P unione di questi due paesi ha per conseguenza 
la guerra. 

Ma se tu parli di guerra in Toscana tutti ti diranno che 
non la vogliono, che si uniscono ai Piemonte per avere una 
difesa nelle regie armi le quali, sian pure formidabili, sou 
poche e non bastano. 

Quando vedessi i miei concittadini disposti ad entrare in 
campo, deporrei con gran cuore il mio suflragio per P an- 
nessione. Ma sapendo che l’annessione è la guerra, e che la 
Toscana vuole la pace, io non posso dare un suffragio che 
porterebbe al mio paese una condizione gravissima di cose a 
cui non è preparato. 

— E non si potrebbe preparare? 

— Si potrebbe, ma non da noi che siamo in grande mi- 
noranza; lo potrebbe il governo, ma noi fa e noi vuole. 

— Ma chi ha seminata in Toscana questa mala erba di 
mollezza, di egoismo, di indolenza ? 

— Chi?.... La semenza veramente è un po’ antica; ma 
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chi ci ha posto mano in questi ultimi giorni fu precursore 
di Cavour, il vostro Boncompagni: una creatura più atta per 
addormentare il prossimo io non l’ho mai veduta; un Mor- 
feo come Boncompagni non lo trovate per certo nei campi 
Cimmerii ; c per far meglio 1’ uffizio suo 1’ addorinentatore 
di Torino ci lasciò partendo i presenti addormentatori di Fi- 
renze. Già, costoro sono sui Po e sulfArno una sola schiatta, 
una famiglia sola. 

Questi medesimi discorsi ho in cento foggie uditi nei pochi 
giorni eli’ io rimasi a Firenze. Gii uomini più eletti di parte 
democratica li ho veduti tutti; e lutti concordavano nei de- 
plorare l’ inganno in cui si teneva il popolo senza conoscer 
modo non rovinoso e fatale per disingannarlo. 

Nella sera indicata mi recai da Salvaglieli. Grande raccolta 
di personaggi politici avea fatta l’ amico ministro ; tutti erano 
curiosi di udire come ardisse parlare un demagogo in una 
sinagoga di Moderati ; era curiosissimo aneli' io di misurare 
e di pesare quanta sapienza e quanto amor di patria si po- 
tesse spremere dal midollo di un Georgofilo. 

Salvagnoli parlava poco perchè la sua inferma salute non lo 
permetteva. Principali oratori erano l’avvocato Andreucci e 
il professore Giorgini. Mi diceva quest’ ultimo che all’ indo- 
mani partiva per imbarcarsi sul Giglio verso Genova, d’ onde 
avrebbe portato a Vittorio Emanuele i voti della Toscana 
Assemblea. 

lo toccai delle cose già dette in proposito col Salvagnoli , 
o dalle risposte rilevai che Torino v’era già copia del di- 
scorso che i Commissarii Toscani avrebbero recitato al Re*, 
e che a Firenze già v’ era copia della risposta che avrebbe 
recitata il Re ai Toscani. Frasi generali, pensieri elastici, 
vaglie promesse, cerimonie inconcludenti. Diplomazia insomma 
della più pura e più liquida e più annacquata che si potesse 
trovare nei pozzi di Firenze e nei lambicchi di Parigi. 

Salvagnoli si volse agli amici suoi e disse : 

— L’avvocato Brofferio è d’avviso che dalla nostra an- 
nessione dovrà scaturire la guerra j e più che nei suffragi 
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delle assemblee pare che abbia fede nelle palle da cannone, 
lo non la penso così e pongo, Io confesso, illimitata fiducia 
in Napoleone 111 imperatore dei Francesi. 

— Oh, sicuramente, risposero tutti in una . volta i circo- 
stanti, spianando il volto alla più amabile serenità. 

— Io pure , • risposi , ho fiducia in tutti quanti , ma con 
molti eserciti e. molte .artiglierie. 

• — Per me , disse Giprgini , penso che non dobbiamo , ar- 
mandoci, destare la diffidenza di chi ci protegge. Nói. dobbiamo 
condurci con tanto senno e tanta moderazione da far vergogna 
ai gabinetti .europei che non ci volessero assistere. 

— 1 gabinetti non hanno mai vergogna di niente. Loro su- 
premo Dio è l’interesse; e se potessero aver vergogna di 
qualche cosa sarebbe di credere alla virtù e di segùire l’onore. 
Io, lo ripeto, ho fiducia in lutti, ma dichiaro altamente che 
so non saremo forti saremo immolati. 

— Tutto questo, replicò Giorgini, può darsi, ma quando 
noi portiamo al Piemonte tutto quello che abbiamo: la nostra 
storia, la nostra civiltà, i nostri lumi , i suffragi nostri , che 
altro ci si può chiedere? 

— Tutte cose, stupende, ma che non servono molto a di- 
fenderci dagli Austriaci. Ci vogliono soldati. 

— La Toscana ha pensato più ad aver buone leggi che 
allietano la vita civile che a raccogliere numerosi eserciti che 
impoveriscono gli Stati. Il tesoro delle nostre istituzioni ha 
qualche pregio mi pare. 

— Prezioso, immenso tesoro che non vale per ora un’oncia 
di piombo da .uccidere un Croato. Vuole che glie la dica come 
la penso, signor, avvocato Àndreucci?... Arsenali mi pare che 
in Toscana nou ve ne siano in copia, e le armi ho inteso a 
dire che manchino. Ho veduto invece statue magnifiche di 
Benvenuto Celimi, di Michelangiolo Buonarotti, di- Gian Bolo- 
gna, e dei migliori scultori antichi e moderni.... Or bene per 
creare l’ Italia, in mancanza di bronzo, di ferro e di piombo 
io vorrei che si rompessero quelle magnifiche statue per get- 
tarne i |;ezzi nelle bocche delle nostre artiglierie. Non siamo 
d’accordo, è vero? 
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— Signor no, rispose Andreucd, e per dirgliela anche noi 
come la pensiamo, il quarantanove non lo vogliamo rifare. 

— E lo rifaranno, io sciamai, se non si penserà ai soldati 
e alle armi; lo rifaranno senza aver l’ onore di combattere, 
e tornerà il Granduca cacciando per diporto i fagiani alle ca- 
scine. Mi pare che tutti lor signori siano abbastanza compro- 
messi per non desiderare questo lieto rinnovamento. 

A tali parole mi fu data da uno di quei signori una ter- 
ribile risposta che è questa; — 

Quando tutto un popolo è compromesso , nessuno è com- 
promesso. 

Vedendo da questa sentenza come si facesse calcolo sopra 
future amnistie, non dissi più sillaba e mi ritirai. 

Pensieri ben diversi mi vennero espressi da tutte le altre 
persone che ho vedute in quella stessa sera e nei successivi 
giorni; ma quelli erano pensieri di popolo non di sètte; ed 
i Georgolìli non c’ entravano. 

Ho già detto che narro un viaggio politico; quindi non an- 
noierò i miei lettori col racconto delie visite da me fatte alle 
tombe di Santa Croce, ai tesori artistici delle Gallerie degli 
uflizii, del Palazzo Pitti, della Cappella de’ Medici , ed al ri- 
spettoso tributo di riconoscenza da me olferto nelle case abi- 
tate da Dante e da Alfieri. Dirò bensì due parole della visita 
eh’ io feci al famoso palazzo del Bargello che per quanto si 
chiami palazzo, non è altro che una prigione vasta, severa, 
imponente, ma prigione sempre. 

Dopo aver girato di su e di giù io invitai il custode a 
condurmi dove si chiudessero i prigionieri sotto processo. 

— Ve ne sono così pochi, diss’ egli, che non merita la pena 
di vederli. 

— Me ne consolo di cuore: ma ella con quelle chiavi in 
mano sta qui dunque a custodire i topi? 

— Oh, ci sono gli Svizzeri , ci sono gli Ungheresi che mi 
tengono occupato finché voglio. 

— E che cosa hanno fatto costoro? 

— Sono disertori Austriaci, Napoletani e Papalini che la- 
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sciavano le bandiere per recarsi in Piemonte a servir* la ri- 
voluzione. Molti ne sono venuti e molti ne vengono tutti i 
giorni. 

— Ma bravi f e il governo Toscano li arresta? 

— È troppo giusto: costoro non hanno passaporto, mancano 
di ogni ricapito, sono morti di fame.... 

— E la Toscana porge loro caritatevolmente da mangiar* 
in carcere! 

— La prudenza capisce bene.... i riguardi alle poterne.... 

— Mi dica, posso io vederli costoro? 

— Tutti no; ma alcuni, nelle prime celle.... 

— Vediamoli dunque. — E seguitai il custode. Poveri gio- 
vani ! Io li vidi sdegnosi , silenziosi , frementi.... Provai ad 
interrogarli; ma essi guardandomi fieramente non rispondevano. 

Dissi loro che era Piemontese, eh’ io riprovava la loro pri- 
gionia, e che ne avrei informato il governo di Vittorio Emanuele. 

— Quando è così, mi disse in lingua francese uno di essi, 
narrate al Re galantuomo le umiliazioni ed i patimenti eli* 
qui ci fanno soffrire perchè volemmo accorrere sotto lg su# 
bandiere. 

— Il Re lo saprà, ve lo prometto. 

A questa promessa le loro fronti si serenarono; e fu da 
me a suo tempo religiosamente mantenuta. 

Volli dar loro qualche moneta ed essi ricusarono. 

11 dottore Martini che era con me diede loro del tabacco: 
ed accettarono con riconoscenza. 

Intanto 1 Commissarii Toscani presentavano a Torino il loro 
complimento: il signor Giorgiui, come tutti sanno, sveniva due 
0 tre volte in piazza Castello per la grande consolazione che 
aveva di liberare l’ Italia; e nel giorno stesso il telegrafo por- 
tava a Firenze la risposta del Re che il corriere aveva già 
portata quattro 0 cinque giorni prima. 

Qnella risposta, che era appunto del genere che io aveva 
detto, si pubblicava stampata su tutti gli angoli di Firenze con 
un po’ di prefazione governativa, nella quale si insinuava che 
il Re aveva accettato e che l’annessione era fatta. 
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Il popolo die vede sempre corto, tonto a Firenze che a To- 
rino, pigliò tutto questo come oro di zecca e illuminò, e fe- 
steggiò, e gridò Viva tutta la notte. 

Il caso volle che io vedessi dinanzi a palazzo Vecchio l'av- 
rocato Salvagnoli. — E non hai vergogna, io dissi, ad ingan- 
nare cosi questa brava gente? 

— E come vuoi fare, egli mi rispose : bisogna tirare nnanzi 
come si può; c del resto colla verità pon si governa. 

Con questa bella sentenza in corpo andai a letto. 

All’ indomani partii di buon mattino per Siena, nobilissima 
città die aveva visitata trent’ anni fa in gran fretta e eh’ io 
desiderava di rivedere prima di lasciar la Toscana. 

Venivano pure il Marda , il Martini , 11 generai Nava che 
avea militare comando in Firenze e 1’ avvocato Plebano. 

Questo amico del collegio si trovava in Firenze col figlio 
«io, giovine avvocato che lasciava 1’ avviato suo studio per 
accorrere in Toscana a servire colle armi la patria: e in po- 
etò mesi meritava il grado di officiale. 

Nel convoglio feci conoscenza con un avvocato Senese colto 
liberale, compitissimo, il quale volle farci gli onori del suo 
paese. 

Siena era quel giorno vestita a festa per la notizia del- 
l’annessione che tutti, come a Fireuze, credevano compiuta, 
benché ai più accorti il discorso della Corona balenasse di 
non chiara luce. 

Appena si sparse voce che l’ avvocato Brofferio con qualch 
suo amico Piemontese trovavasi in Siena, tutta la città si 
commosse, e ricorderò sin eh’ io viva le feste, le acclamazioni 
gli applausi, le salutazioni che non cessarono mai sino all’istante 
in cui si partiva; ed ancora nella stazione di partenza volle 
il popolo seguitarci, presentarci mazzi di fiori, offrirci bandiere, 
ed abbracciarci e baciarci con immenso entusiasmo. 

Operai, volonlarii, studenti, cittadini di ogni ordine, depu- 
tati jr all’ Assemblea ci accompagnarono per tutta la città; il 
caffè, sulla soglia del quale ho dovuto due o tre volte favel- 
lare al popolo esortandolo ad apprestarsi alle armi per eom- 
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battere col Re cittadino c soldato, fu in memoria di quel 
giorno col mio nome ribattezzato ; ed era tanta la popolare 
esultanza al suono delle insolite parole che io udiva sbur- 
rare intorno a me — Parla così bene! e dire che non, è 
Toscano! — Comportatemi quest’atto di vanità; un elogio 
simile in Siena dove si parla col più squisito accento la più 
bella lingua del mondo può far perdonare un’ istante di ub- 
hriachezza. 

A questo punto, signor Hudson Eccellentissimo, debbo ri- 
volgermi a Lei per farle una confidenza che, stando al suo 
dispaccio, nessuno le ha fatto prima. Sappia adunque rha 
quel giorno in Siena, oltre al popolo mi prestò anche atten- 
zione... guardi che scandalo ! il conte Finocchietti governa- 
tore di Siena da cui mi vennero fatte le più cortesi acco- 
glienze. Di più quel magistrato volle presentarmi alla egregia 
consorte, che per gentilezza di modi, per liberali sensi, e per 
vivacissimo ingegno lasciò in noi tutti gratissima ricordanza. 
Oh vede, Eccellenza, quante disgrazie ; cospirano contro i suoi 
dispacci persino i governatori, persino le governatrici ! 

Tornato nella stessa sera in Firenze trovai la città sfarzo- 
samente illuminata per festeggiare 1’ annessione. Gran folla di 
gente per le vie e per le piazze ; ma non più gli evviva , 
non più i tripudii della sera precedente. In ventiquattr’ ort 
il popolo ebbe tempo a riflettere, e cominciò a comprender 1 » 
che le cose non erano tanto chiare come stampava il signor 
Ricasoli. Il popolo non capisce subito, pur troppo! ma alk 
lunga finisce per capire anch’ egli ; e quaudo capisce davvero 
non vorrei essere nella camicia di chi lo ha ingannato. 

Nel successivo giorno, 1’ ultimo del mio soggiorno a Firen- 
ze, andai a prender commiato da Salvagnoli. Dopo qualcht 
giro di parole l’accorto ministro cadde sul proposito dell» 
ovazioni di Siena. 

— E che , gli diss’ io, avete anche qualche cosa a disap- 
provare in quelle domestiche salutazioni ? 

— No, diss’ egli, ma ad ogni modo è bene che siano fl- 
uite presto. 
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— Come siete mai paurosi t 

— Oh non è paura, è prudente riguardo... E se finirà 
presto la festa che ti danno i tuoi amici questa sera alla 
Luna, sarà anche questa una buona cosa. 

— Ah, è vero, una cena di amici... 

— Vi auguro buon appetito: ma se farete pochi discorsi 
sarà tutto per il meglio. 

— Scommetto che il sapere eh’ io parto domani non ti fa 
dispiacere niente affatto. 

— Senti, in qualunque altra occasione non direi, ma in 
questi giorni non c’ è male che tu stia lontano. 

— Mi fate veramente troppo onore: badate che conti- 
nuando così potrei insuperbire: e la superbia, a noi poveri 
cristiani, chiude le porte del cielo. 

Ci lasciammo scherzando e senza rancore: ma credo che i 
giorni della prudente lontananza non siano ancora passati , 
perchè da quel tempo Salvagnoli venne due volte a Torino 
senza restituirmi le visite a Firenze. 

È vero che gli amici quando diventano ministri non re- 
stituiscono nè le visite, nè molte altre cose che non sogliono 
dimenticare i galantuomini. 

La festa alla Luna, che stava sul cuore a Salvagnoli , 
ebbe veramente luogo. I miei amici vollero inter pocula au- 
gurarmi il buon viaggio e raccomandarmi di non giudicare 
la Toscana 'dal suo governo ma dal suo popolo quando sar ; 
svegliato. Intervenivano a quel fraterno simpòsio Deputati , 
Giureconsulti, Scrittori, Capitani, Generali, Poeti, Artisti, Scien- 
ziati e Popolani di ogni classe, in capo ai quali stava Dolfi 
il Ciceruacchio di Firenze. Vi si notavano Mordini, Dall’ On- 
garo. Montanelli, Thovar, Cironi, Campello, Mazzoni, il ge- 
nerale Nava, il capitano Angiolini, quello che salvava nella 
fortezza di San Fedele il popolo Fiorentino. 

Malgrado le raccomandazioni di Salvagnoli debbo dire ch« 
dei discorsi se ne fecero: vi furono persino di quelli che osa- 
rono portar brindisi alla libertà italiana. 

Non debbo tacere peraltro che l’ottimo generai Nava fa 
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poco stante licenziato da Firenze e per fortuna trovò ripara- 
zione a Torino; che il capitano Angiolini fu mandato per ca- 
stigo alle Maremme ; e che persino il caffettiere di Siena ebbe 
a sopportare molte molestie dal signor Ricasoli per avere pro- 
fanato il suo caffè col mio nome sopra la porta. 

Quando si riflette ben bene sopra il privilegio che hanno 
certi uomini di commettere impunemente ingiustissimi atti e 
di far ingoiare al popolo con petto di bronzo tante scempiag- 
gini non solo ma tante prepotenze, v’ è di che perdersi di co- 
raggio e smettere ogni speranza nel progresso dell’ umana specie. 

Oh! da che nasce che una calunnia gettata in piazza da 
uno di costoro è raccolta da tanti scempii e portata in giro 
come incontrastata verità, come suprema giustizia? 

Oh! da che proviene che una cosa affermata da costoro, 
sìa pur bassa e sleale, sia pur falsa e codarda, è ripetuta in 
pochi minuti da cento, da mille, da migliaia di lingue, chi 
tutte affermano, propagano, sacramentano la stessa cosa? 

Oh! da che deriva che quando una coraggiosa voce osa 
innalzarsi per avvertire il popolo che si fa abuso della sua 
semplicità, che si sorprende la sua coscienza, che si tradisce 
la sua fede, il popolo ripete meccanicamente le cento, le mille, 
le migliaia di voci che lo ingannano, e ritorce l’ orecchio dal 
profetico accento che gli grida : guardati ! 

Havvi in tutto questo alcun che di fatale che invano si 
tenterebbe di spiegarlo : è un segreto della provvidenza o 
piuttosto è uno dei cento supplizii inesplicati e inesplicabili 
che sono in terra preludio dell’ inferno. 

Tuttavia volendo alle cose umane assegnare un’ umana 
causa, io crederei di trovare la cagione dei lamentati disastri 
nelle due considerazioni seguenti. 

La prima è solidarietà di partito: la secondà è inerzia (fi 
popolo. 

Quanto alla prima si sa che arte principalissima dei con- 
duttori di parte è questa di tirare a sè il maggior numero 
possibile di persone, e dopo averle tirate di comprometterli 
coi proprii atti cosi tenacemente che abbiano anch’ esse da 
risponderne personalmente. 
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Onesto è il segreto che hanno -i capi di bande per farsi 
ciecamente riverire e temere; quando in mezzo ad essi e i 
loro complici è piantata la forca, lutti ci mettono la vita per 
non salire la scala colla corda al collo. 

I complici dei nostri politici contrabbandieri son tanti, tanti, 
tanti, e fra essi v' ha una solidarietà cosi intima, un patto 
così tenace di vita e di morte, che scala per scala, corda 
per corda sono costretti ad affrontare qualunque maledizione 
piuttosto che scostarsi dal loro capo. Ci va del capestro. 

Quanto alla seconda è noto come a forza di predicare gli 
interessi materiali, a forza di proclamare che lutto è la ric- 
chezza, poco la virtù, nulla 1’ onore, siansi tratti gli uomini 
a non occuparsi d’altro che del modo di arricchir presto, 
di arricchir molto e di tenere tutto il resto in pochissimo 
conto. 

Con queste disposizioni ornai comuni in tutti i paesi sorge 
un Dittatore il quale dice al popolo : so cho tu vuoi l’ in- 
dipendenza; ebbene io te la farò dare : tu non avrai da pen- 
sare a nulla ; penserò io a tutto e per tutti ; non ho biso- 
gno d’ altro per questo clic del sacrifizio della tua libertà : 
dammi i pieni poteri e sarai servilo. 

II popolo che vuol provvedere a’ suoi interessi, che non ha 
tempo da pensare alla patria, da occuparsi dei pubblici affari, 
è felicissimo di sapere che v’ è uno che vuol avere la bontà 
di governare in vece sua; e gli dà tutti i poteri che vuole , 
e dopo averglieli dati non pensa più a nulla, e se alcuno 
vuol farlo pensare rappresentandogli i pericoli che corre, e 
vuol fargli toccare con mano la verità, egli si dimena, si 
impazienta, va in collera, dice che tu sci un agitatore, che vuoi 
discutere gli atti di un grand’ uomo , che sei un demagogo , 
e ti manda a tutti i diascoli. 

Allora il Dittatore, a cui il popolo soddisfatto proferisce in 
ricompensa qualche iugero di terreno, si mostra sul iregio 
terrazzo, ringrazia umilmente, ricusa il terreno, e colle jarchft 
piene d’ oro risponde : — Lasciatemi la gloria di morir povero. 

Oh che ignobili commedie si rappresentano ! E la platea 
non fischia? 
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Le ultime manifestazioni di stima e di affetto mi erano 
riservate a Livorno ; ma io vi passai appena due ore trava- 
gliato da crudele emicrania. Molti cittadini vennero a invitarmi 
di rimanere almeno un giorno per attestarmi la loro benevo- 
lenza ; e poiché videro che ad ogni costo aveva destinato di ] ar- 
tico vollero accompagnarmi sul battello che salpava verso Genova. 

Avrò sempre dolcissimo ricordo del Borgi, del Denegri, dtd- 
rUngheretti, del Gemmi e del deputato all’Assemblea Man- 
gini, i quali non mi lasciarono più sino al momento che la 
nave usci dal porto, fra cordiali amplessi e clamorose salu- 
tazioni, le quali come quelle di Piacenza, di Parma, di Siena, 
di Firenze non giunsero all’ orecchio di Sir Hudson, che pen- 
sava forse in quel momento a protestare contro La Nazione 
Armata, ed a trasmettere a Lord Russell le solite esatte in- 
formazioni sulle cose d’Italia. Questi diplomatici benedetti 
quando ciarlano delle cose nostre sono sempre cosi distratti !... 
Quelli che non credono che ia diplomazia sia la bocca delta 
verità leggano i dispacci di Sir Hudson ; e chiedano perdono 
a Die della incredulità baldanzosa. 

Né posso dolermi in buona coscienza che non sia stato ve- 
ridico anche 1’ Eccellentissimo Farini quando nel certificato Va- 
lerio attestava che l’Eccellenza di Como nell’Italia Centrale 
raccomandava sempre la tranquillità, leggiadramente insi- 
nuando ch’io faceva il contrario. Io mi recai dilfatti nel- 
l’Emilia e nella Toscana per raccomandare dalla Trebbia al 
Panaro, dal Panaro all’Arno che provvedessero gli Italiani all’era- 
rio, ai soldati, alle armi, e si disponessero, se volevano davvero 
la libertà, a meritarla colla virtù, a sostenerla colle battaglie. 

Questo grido ora divenne di moda ; e va bene : ma sa 
certi liberali che aspettano sempre la moda per esternare 
senza pericolo la loro italianità avessero innalzato questo grido 
quando io disturbava la tranquillità nell’ Italia Centrale , forse 
a quest’ora si sarebbe potuto compiere l’annessione senza 
comprarla col sacrifizio di Nizza e Savoja, sacrifizio che suo- 
nerà sempre come un rimprovero, e resterà come un rimorso. 
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